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1. I signor Bonaventura parte in barca arditamente 2. Qui s’interna coraggioso coi bagagli e Pizzirì 
per avere un'avventura verso il nero continente. in quel mondo misterioso e il grammofono altresì. 





3. Una tappa, quando imbruna, - e la tenda vien rizzata 4. Ma un cannibale selvaggio quatto quatto si fa sotto 
. non arriva inopportuna: per passarvi la nottata. che si trova di passaggio pregustando un pranzo ghiotto. 
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5. Sul più bello dell'agguato tra le spire d'un pitone 6. Ma dell'etere sull’onde - oh di patria nostalgia! - 
però viene attorcigliato di mostruosa dimensione. in quel mentre si diffonde una dolce melodia. 
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i Il potere han quei concenti e al pitone addormentato 8. E il cannibale selvaggio di donar prova il dovere 
d'incantar tutti i serpenti, sfugge il negro liberato. che ha gradito il salvataggio un bel premio al musichiere! 
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Il giro del mondo 

















in ottanta giorni 








21° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 





Scommesse ventimila sterline cogli amici del Reform Club di 
Londra, affermando di poter compiere il giro del mondo în 
80 giorni, il gentiluomo inglese Phileas Fogg, accompagnato 
dal domestico Passepartout, è partito da Londra e dopo im- 
mancabili peripezie, in una delle quali ha salvato da sicura 
morte la principessa Auda, che ora è con Fogg, ha sorpas- 
sato Suez, Bombay, Calcutta, Hong-Kong. Qui un disgraziato 
accidente divide la compagnia: Passepartout, ubriacato da 
un certo Fix, il quale insegue, da Suez, Fogg perchè lo ri- 
tiene un ladro, è partito solo su un piroscafo e ha raggiunto 
Yokohama. Fogg ha noleggiato una goletta che lo ha sbar- 
cato a Yokohama. Fogg e Mistress Auda hanno rintracciato 
Passepartout in un Circo e lo portano via, Dal porto di Yo- 
kohama Fogg, Auda, Passepartout e Fix, che imperterrito 
segue Fogg per arrestarlo poi a Londra al ritorno, s’imbar- 
cano sul General Grant e dopo una traversata calma di 
undici giorni, sbarcano a S. Francisco. 


a prima cura di mister 

Fogg, appena a terra, fu 

di informarsi dell’ora di 
partenza del primo treno per 
Nuova York: era alle sel di 
sera. Aveva dunque una in- 
tera giornata da trascorrere 
nella capitale californiana. 
Fece dunque venire una car- 
rozza per mistress Auda e 
per sè: Passepartout montò 
a cassetta ed Il veicolo, a 
tre dollari alla corsa, si av- 


poichè ancora pensava alla 
città del 1849, 
dei banditi, degli incendiari, 
degli assassini accorsi alla 
conquista delle pepite, rifu- 
gio di spostati dove si gio- 
cava la polvere d’oro con la 
rivoltella od il coltello in 
mano. 

Ma quel tempo era lon- 
tano e San Francisco offri- 
va l'aspetto di una grande 
città commerciale, 





Giungendo all’Internatio- 
nal Hotel, a Passepartout 
sembrava di non aver mai 
lasciato l'Inghilterra. 

Dopo aver pranzato, Phi- 
leas Fogg, accompagnato da 
Mistress Auda, lasciò l’alber- 
go per portarsi all'Ufficio del 
Consolato inglese per la vi- 
dimazione del passaporto. 
Sul marciapiede, trovò il suo 
domestico, che gli chiese se, 
prima. di prendere la ferro- 
via del Pacifico, non sarebbe 
stato cosa prudente acqui- 
stare qualche dozzina di ca- 
rabine Enfield o rivoltelle 
Colt: Passepartout aveva 
sentito parlare di Sioux e di 
Pawnies che fermano i tre- 
mi come semplici ladri spa- 
gnoli. , 

Mister Fogg rispose che gli 
sembrava una precauzione 
inutile, comunque lo lasciò 
libero di agire come meglio 
credeva, Si avviò quindi agli 
Uffici Consolari. Non aveva 
fatto più di duecento passi, 
che «per il più strano dei 
casi », incontrò Fix. L'ispet- 
tore, ovviamente, si mostrò 
sorpresissimo. Come mai, 





— "Yankee” — disse mister Fogg, lanciando al suo avversario uno sguardo... 


viò all’International Hotel. L'alta torre del Palazzo Ci- 


Passepartout dal suo posto vico dominava tutto l’insie- 
elevato osservava con la con- me di vie e vicoli che si in- 
sueta curiosità la grande cit-  crociavano ad angolo retto 


in mezzo a piazze verdeg- 
gianti; poi una città cinese 
che sembrava importata dal 
Celeste Impero come in una 
scatola di giocattoli 

Talune vie, come Montgo- 
mery Street — il Regent 
Street di Londra, il Boule- 
vard des Italiens di Parigi, 
la Broadway di Nuova York 
— erano fiancheggiate da ne- 
gozi stupendi che metteva- 
no in mostra prodotti di tut- 
to il mondo. 


tà americana: vie ampie, ca- 
se basse e bene allineate, 
templi in uno stile gotico- 
anglosassone, docks e depo- 
siti, costruiti in legno e mat- 
toni, veramente immensi. 
Nelle vie, un’infinità di car- 
rozze, omnibus e tramways 
e sui marciapiedi affollati 
non solo americani ed euro- 
pei, ma anche cinesi ed in- 
diani. 

Passepartout era molto 
stupito di ciò che vedeva, 


egli e Mister Fogg avevano 
fatto insieme la traversata 
del Pacifico e mai si erano 
incontrati a bordo? In ogni 
caso, Fix non poteva che es- 
sere onorato di rivedere il 
gentleman, a cui tanto do- 
veva e, dato che i suoi affa- 
ri lo chiamavano in Europa, 
egli sarebbe stato felicissimo 
di proseguire il viaggio in 
una così piacevole compa- 
gnia. 

Mister Fogg rispose che 
l'onore sarebbe stato suo e 
Fix — & cui premeva non 
perderlo di vista — gli chie- 
se il permesso di visitare con 


lui quella curiosa città di 
San Francisco; la cosa gli 
venne concessa. 

Ecco dunque mistress Au- 
da, Phileas Fogg e Fix in 
giro insieme per le vie di 
San Francisco. 

Si trovarono ben presto in 
Montgomery Street dove la 
affluenza era grandissima: 
la gente si affollava sui mar- 
ciapiedi, in mezzo alla stra- 
da, sui binari tranviari, no- 
nostante il passare continuo 
di carrozze ed omnibus, sulle 
soglie delle botteghe, alle fi- 
nestre di tutte le case e per- 
sino sui tetti. Uomini con 
grandi cartelli sulle spalle 
circolavano in mezzo ai grup- 
pi, bandiere e bandierine on- 
deggiavano- al vento e da 
Se parte risuonavano gri- 

— Hurrà per Kamerfield! 

— Hurrà per Mandiboy! 

Si trattava di un comizio: 
così pensò Fix e manifestò 
a mister Fogg il suo pensie- 
ro soggiungendo: 

— Sarà opportuno non me- 
scolarci a questa folla: c’è 
sempre il pericolo di riceve- 


- re brutti colpi. 


— Infatti — aggiunse Phi. 


leas Fogg — i pugni restan. 


sempre pugni, anche se po- 
litici. 

Per non essere presi nel 
mezzo della calca mistress 
Auda, Phileas Fogg e Fix 
presero posto sul pianerotto- 
lo di una scala che dava ad 
una terrazza: di fronte a lo- 
ro era sistemata un’ampia 
tavola a cui sembravano 
convergere le varie correnti 
della folla, 

Ad un certo punto l’on- 
deggiare si fece particolar- 
mente sensibile; tutte le ma- 
mi erano in aria, alcune so- 
lidamente chiuse, gi levava- 
no e si abbassavano rapida- 
mente: in mezzo alle grida: 
maniera energica, senza dub- 
bio, di formulare un voto. Le 
bandiere oscillavano, scom- 
parivano un istante, e riap- 
parivano a brandelli. Gli on- 
deggiamenti della folla si 
propagavano fin sotto la sca- 
la, mentre tutte le teste, agi- 
tandosi, davano l’'impressio- 
me di un mare sconvolto da 
un turbine del vento. i 

— Deve trattarsi sicura- 
mente di un « meeting » e la 
questione che l’ha provocato 
deve essere di grande e pal- 
pitante interesse, Non mi fa- 
rebbe meraviglia che si trat- 
tasse ancora dell’affare del- 
1’ Alabama, quantunque or- 
mai risolto — disse Fix. 


di Phileas Fogg, guardava 
con stupore quella scena tu- 
multuosa e Fix stava per 
chiedere ad un vicino il mo- 
tivo di quella effervescenza 
popolare, quando si verificò 
un movimento più accentua- 
to. Gli evviva e le ingiurie 
raddoppiarono, le aste delle 
bandiere divennero armi di 
offesa, non più mani ma pu- 
gni dappertutto. Dall’alto 
delle vetture ferme, degli 
omnibus bloccati dalla folla 
era uno scambio continuo di 
ceffoni; tutto si tramutava 
in proiettili, stivali e scarpe 
descrivevano nell’aria traiet- 
torie molto tese. Sembrò per- 


sino che qualche colpo di ri- 
voltella mischiasse al vocia- 
re della folla le sue detona- 
zioni nazionali. 

La ressa si avvicinò alla 
scala: evidentemente uno 
dei partiti era respinto, sen- 
za che semplici spettatori po- 
tessero afferrare se il van- 
taggio fosse per Kamerfield 
o Mandiboy. 

— Penso che sia prudente 
ritirarci — disse Fix a cui 
certo non sarebbe piaciuto 
che il guo uomo si prendesse 
qualche brutto colpo o finis- 
se in una brutta avventura. 

— Se qui si trattasse del- 
l'Inghilterra e qualcuno ci 
riconoscesse, saremmo forte- 
mente compromessi in que- 
sto finimondo. 

— Un cittadino inglese... 
— rispose Phileas Fogg. 

Ma, il gentiluomo non po- 
tè terminare la frase. Dietro 
a lui, da quella terrazza che 
sovrastava la scala partiro- 
no urla spaventevoli. Si gri- 
dava: 

— Hurrà! Hip! Hip! Per 
Mandiboy! 

Era un gruppo di elettori 
che muoveva alla riscossa, 
prendendo di fianco i parti- 
giani di Kamerfield. 

Mistress Auda, Mister Fogg 
e Fix gi trovarono in mezzo: 
era, troppo tardi per svignar- 
sela, Quel torrente di uomi- 
ni armati di bastoni e di 
«rompitesta» era irresistibi- 
le. Phileas Fogg e Fix, cer- 
cando di proteggere la gio- 
vane donna, furono terribil- 
mente sballottati. Fogg, non 
meno flemmatico del solito, 
volle difendersi con le armi 
maturali che la natura ha 
messo in cima alle braccia 
di ogni buon inglese, ma inu- 
tilmente. Un uomo enorme, 
con la barbetta rossa, il vol- 
to colorito, largo di spalle, 
che sembrava il capo della 
banda, alzò il suo formida- 
bile pugno su mister Fogg 
ed il gentleman ne sarebbe 
certo uscito molto male in 
arnese, se Fix non si fosse 
esposto lui al colpo. Un e- 
norme bernoccolo sì produs- 
se istantaneamente sotto il 
cappello di seta del detecti- 
ve, trasformato in un sem- 
plice tocco. 

— Yankee! — disse mister 
Fogg, lanciando al suo av- 
versario uno sguardo di pro- 
fondo disprezzo. 

— Inglese! — rispose l’al- 
tro. 

— Ci ritroveremo! 

— Quando a voi piacerà. 
Il vostro nome? 


ni Colonnello Stamp Proc- 
La marea passò. Fix fu 
travolto ma si rialzò senza 
ferite, solo con gli abiti la- 
ceri. 

Aîla resa dei conti, mi- 
stress Auda era stata rispar- 
miata e solamente Fix s'era 
buscato quel famoso pugno. 

— Grazie — disse Fogg 
all’ispettore, quando, final- 
mente, furono usciti dalla 
calca. 

— Non c’è di che, ma ve- 
nite da un venditore di abiti 
confezionati! — rispose Fix. 

Era una visita realmente 
opportuna: gli abiti di Phi- 
leas Fogg e di Fix erano ri- 
dotti male, come se i due 
gentlemen si fossero battuti 
per Kamerfield o Mandiboy. 

Un'ora dopo, conveniente- 
mente rivestiti, ritornarono 
all’International Hotel, dove 
Passepartout attendeva il 
suo padrone, armato di una 
mezza dozzina di revolver- 
pugnali a sei colpi ed a per- 
cussione centrale. 

Quando vide Fix in com- 
pagnia di Fogg, si oscurò. 
Ma, dopo il racconto che fe- 
ce mistress Auda dell’acca- 
duto, ritornò il sereno sulla 
sua fronte. 

Evidentemente Fix non 
era più un nemico, ma un 
alleato: manteneva la sua 
parola. Terminato di pranza- 
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re, venne noleggiata una car- 
rozza che doveva trasporta- 
re alla stazione i viaggiatori 
Alle sei meno un quarto 
Lain pens stazione e tro- 
varono 0 pronto a par- 
tire. SIRRE 
Mentre stava le- 
re posto in pr gr ee 
mento Fogg vide un impie- 
gato, lo fermò e gli chiese: 
— Vi sono stati disordini 
a San Francisco oggi? 
— Sì Era un comizio, si- 
gnore — rispose l'impiegato. 
— M°è parso di osservare 
una notevole animazione per 
le vie. Si trattava di eleg- 
gere un generale in capo? 
— No, signore, un giudice 
di pace. 
Phileas Fogg salì nello 
scompartimento ed il treno 
partì a tutto vapore. 


GIULIO VERNE 
(Continua) 

















































Ai genitori, agl’ insegnanti, 
ai direttori, ai cartolibrai 


LIBRI E SUSSIDI DIDATTICI DI 
TEODOSIO CAPALOZZA 


Classe f= 


NUMERAZIONE e TAVOLA PI. 
TAGORICA entro il 20, L. 20. 
Su carta pesante L. 30. Su car- 
toncino L. 40. 


Un sussidio che facilita l’appren- 
dimento della numerazione o a 
20 e che soprattutto pone il pri- 
mo logico fondamento dell’appren- 
dimento della Tavola pitagorica. 
1 NUMERI ROMANI, da I a XX. 
Pag. 16, L. 40. Su carta pes. 
L. 50, Su cartoncino L. 50. 
L'insegnamento dei numeri roma- 
ni è ntato Pia un metodo, così 
ice da er essere attua: 
no nei giardini d'infanzia. Tale 
metodo facilita enormemente anche 
l'apprendimento della numerazione 
arabica da 1 a 20, che il program- 
ma di 19 prescrive. 

ISTRUZIONI SULL'USO DELL 
TAVOLA PITAGORICA. L. 50. 
1 LIBRICCINI GIOIOSI. Sei vo- 
lumetti di 32 pagg. ognuno, li- 
re 1140, Su carta di lusso per 
etrenna, L. 1900. 

Questi 6 volumetti sono. stati 
ideati, scritti e 
di caratteri ti, 






li 
i più svariati caratteri tipo- 
grafici, mentre le e sono indi- 
cate nell'alto co la numerazione 
arabico-italiana e in calce con la 
numerazione romana: ogni numero 
delle due numerazioni è sempre af- 
fiancato da un disegnino tipografico 
a colori, che di per sè rivela © 
indica chiaramente il numero. 
MILLESTELLE: Mdbro di lettura 

«. Pag. , illo a co- 
fori, L. 500. 


Contiene favole, racconti, novelli- 
ne, fiabe, indovinelli, ecc. del - 
dei più 


palozza e se e poesie 
celebri poeti e scrittori, Stampato 


com'è a grandi e chiari caratteri 
tip., rappresenta il più dito re- 
galo che si possa fare ad un bim- 
della 1 


a. 
Una collez, completa la 1a, 
È. *1700 - Edizione di lusso. Li: 
re 2500, 


Classe 2°» 
TAVOLA PITAGORICA. L. 60. Su 
cartoncino, L. 100. Su cartoncino 

pesante, L. 150. 

Comprende nelle due facciate le 
due tavole aritmetiche, iudizioga- 
mente escogitate dal O., che rie- 
scono di prodigioso aiuto per gli 
scolari di 2 per superate felice- 
mente e con poca fatica il difficile 
scoglio della tavola di Pitagora. 
ISTRUZIONI sull'uso della Tavola 
pitagorica. L. 50. 

I NUMERI ROMANI. Da L. 40, 
da L. 50 e da IL, 100. 
MILLESTELLE, Letture per la 2h, 
L. 500. 


I LIBRICCINI GIOIOSI. Prima 
serie di 10 volumetti, L. 1860. 
Su carta di lusso, per strenna, 
L. 3150. de ia 
(Una collez. comple a, 
L. 2400. Ediz, lusso, P° 3900): 
Classe 3° 
TAVOLA PITAGORICA. Da L, 60 
da L. 100 e da L. 150. 
i NUMERI ROMANI. Da L, 40, 
da L. 50 e da L, 80, 
ISTRUZIONI TAV. PIT. L. 50. 


10 PARLO. Grammatica facilis- 
sima. M ragionante. Pagine 
96, L. 100. 


STORIA o GEOGRAFIA. 
3a. Ill. Pag. 112, L, 250. 
MILLESTELLE. Letture classe 498. 
Il. Pag. 124, L. 400. 

1 LIBRICOINI GIOIOSI. E cioè: 
sPranauiliino e Tranquillone’; 





Classe 


lungo naso del mondo”; 
ria dei cani con la cod 
da’, L. 720. 
etrenna, L, 1250. iù li de 
Fa le! . 
eci a 3200). 
Potrete ricevere a domicilio 
predetti "bri, senza alcun aumento 


LI zo, franchi di porto e d’im- 
ballaggio, anche contro no, Le 
possono 


le spese d'imballaggio e 
"misura del 20 per 
o « vanno 

e del ‘committente. 
dirizzare la corrispondenza, gli 
Sini bancari, le cartoline vagtia, 
gli espressi, i vaglia in c/c, ecc. 
esclusivamente alle 


Edizioni NOVECENTO 
Piazza di Porta Maggiore, 6 - ROMA 412 








Un giorno ad Amsterdam 


Meta del nostro viaggio è, stavolta, la Venezia del Nord, una città bellissima e inte- 


ressantissima. Come la Regina della Laguna, la capitale dell’Olanda sorge sull’acqua. 


Le sue case sono costruite su novanta isole collegate da quattrocento ponti. 


è, oggi, la capitale del- 
l'Olanda, di questo me- 
raviglioso Paese che desta 
ammirazione per l’intelli- 
genza, la tenacia, il corag- 
gio del suo popolo eterna- 
mente impegnato in una 
dura lotta contro il mare, 
amico e nemico nello stes- 
so tempo, amico generoso 
da cui gli viene ogni bene, 
nemico spietato dal quale 
gli viene spesso anche tan- 
to male. 
Visiteremo Amsterdam, 
dunque. 


Mi: del nostro viaggio 


Amsterdam non è città. 


milionaria, milionaria nel 
senso che noi diamo a que- 
sto aggettivo applicandolo 
a centri abitati. La sua po- 
polazione, infatti, è ben 
lontana, numericamente, 
da quella delle metropoli 
che abbiamo finora cono- 
sciuto: Parigi, Londra, 
Nuova York o Berlino. 
Nemmeno tutto il Paese di 
cui essa è capitale conta 
tanti abitanti quanti ne 
ha, per esempio, la sola 
Nuova York. 

Di città milionarie in 
Olanda non ce ne sono e 
Amsterdam che è la più 
grande arriva appena ap- 
pena a 900.000 abitanti. 
Meno di Roma, di Milano, 
di Napoli. 

Ma questo, ai fini della 
nostra visita, non ha nes- 
suna importanza. Importa, 
invece, che la città sia bella 
e offra interesse a chi la 
va a vedere. E a questo 
riguardo bisogna dire che 
Amsterdam è bellissima e 
interessantissima sotto ogni 
aspetto, 

Parliamo, tanto per inco- 
minciare, della sua storia. 
Pochi cenni soltanto, per 
non annoiarvi. 

E’ una storia che affon- 
da le sue radici, come quel- 
la di molte altre capitali 
europee, nel terreno della 
leggenda. 

In tempi 


lontani; ma 


acquitrinosi territori situa- 
ti all'imboccatura dell’Am- 
stel. Scese dal cielo un ai- 
rone d’argento; s’avvicinò 
ai due ed esprimendosi nel 
loro linguaggio (cosa che 
non deve stupire: a quei 
tempi avvenivano cose in- 
credibili) consigliò di co- 
struire le loro case dove 
erano. Non se ne sarebbe- 
ro pentiti, disse prima 
di allontanarsi. Il caccia- 
tore e il pescatore obbedi- 
rono. Improvvisarono un 
paio di capanne; a queste, 
poi, se ne aggiunsero altre 
e fu Amsterdam. 

Le leggende sono leggen- 
de. Uno può anche non cre- 
derci. Sta il fatto, però, 
che fino al 1000 o giù di li 
alla foce dell’Amstel non 
c’era che una triste e mi- 
serabile palude e che qual- 
che secolo dopo l’Olanda 
andava orgogliosa dell’ul- 
tima (ultima in ordine cro- 
nologico) e più bella delle 
sue città. 

Come si raggiunge Am- 
sterdam? In tanti modi, Il 


non lontanissimi (l’epoca è - i i 


press’a poco quella che sta 
a cavallo tra il primo e 
il secondo millennio dopo 
Cristo), una piccola barca 
navigava sulle acque dello 
Zuider Zee (Mare del Sud); 
navigava per modo di dire 
chè in realtà il fragile sca- 
fo andava alla deriva, spin- 
to da impetuosa corrente 
e flagellato da una spaven- 
tosa tempesta. Portava due 
pescatori e un cane. In 
quali condizioni di corpo e 
di spirito fossero lo si può 
facilmente immaginare, — 
Se arriviamo sani e salvi a 
riva — pare abbiano detto 
i due uomini — piantere- 
mo la nostra casa nel pun- 
to in cui il cane si sdraierà 
per dormire. Il vento di 
Nord-Est spinse la navicel- 
la verso terra, là dove l'’Am- 
stel, un fiumiciattolo da 
poco, si gettava nell’Ij, che 
era ed è un ramo dello 
Zuider Zee, prosciugato in 
gran parte lo scorso secolo. 
La chiglia toccò il fondo 
del mare; il cane saltò a 
riva e stanco morto La po- 
vera bestia non ne poteva 
più) si allungò sulla sabbia, 
s’addormentò, I due furo- 
no di parola e in quel pun- 
to costruirono la loro pic- 
cola capanna destinata ad 
essere il nocciolo della 
grande città. 

Un’altra leggenda vuole 
che ben diverse siano le 
origini di Amsterdam; nar- 
ra che un cacciatore e un 
pescatore erravano per gli 


Scena sul Nieuwmarkt, una delle 


più spiccio sarebbe di pren- 
dere l’aereo. Si parte dalla 
Malpensa alle 17 e 25 e 
quattro ore dopo, alle 21 e 
25 si atterra a Schiphol. 
In treno, partendo da Mi- 
lano alla stessa ora, arri- 
vereste alle dodici del gior- 
no dopo. Ci vogliono di- 
ciotto ore e mezzo. Via ma- 
re, poi, di tempo se ne im. 
piegherebbe molto, ma mol- 
to di più. 
- Noi, stavolta, ci servire- 
mo dell’aereo, L’« Olande- 
se volante» (tutti gli ap- 
parecchi della Compagnia 
reale di navigazione aerea 
olandese si chiamano co- 
si) ci lascia a Schiphol che 
è uno degli aeroporti più 
moderni e più attrezzati 
del mondo, con un movi- 
mento annuo di oltre 750 
mila passeggeri e più di 30 
milioni di chili di merce. 
Quel che sorprende è sa- 
pere che sorge sul fondo di 
un braccio di mare prosciu- 
gato nel secolo scorso, un 
ramo insidiosissimo per le 
navi, molte delle quali an- 


che vi affondarono (Schi- 
phoì vuol dire « buco delle 
navi »); sorprende ancora 
apprendere che si trova a 
quattro metri sotto il li- 
vello del mare. Ma quanta 
parte del territorio olan- 
dese è più bassa delle ac- 
que che premono minac- 
ciose contro le muraglie di 
formidabili dighe? 

L’aeroporto di Schiphol, 
a sette chilometri da Am- 
sterdam, stupisce per l’in- 
tensità del suo traffico 
(cento aerei decollano 0 
atterrano ogni giorno sulle 
sue piste), per la perfezione 
dei suoi servizi ai quali at- 
tendono oltre 12000 per- 
sone. 

Non meno impressionan- 
te è, però, il porto vero e 
proprio di Amsterdam, il 
porto a cui approdano i 
transatlantici provenienti 
d’oltre Oceano e le navicel- 
le che per vie interne, fiu- 
mi e canali, arrivano at- 


-traversando vaste zone di 


Europa 
Il mare è abbastanza 


lontano da Amsterdam; lo 

si raggiunge seguendo il 
Canale del Mar del Nord, 
un canale che è una delle 
tante meraviglie di questo 
piccolo e grande Paese; 
corre tra alti argini, al di 
là dei quali si stendono 
immense, dolcissime prate- 
rie verdi, strappate, a prez- 
zo di infiniti sacrifici, al- 
la furia delle acque. E’ lun. 


go 25 chilometri, largo più 


di 150 metri e profondo do- 
dici e mezzo per cui anche 
le navi più grosse possono 
comodamente spingersi fi. 
no all’Ij. Al Reno, cioè al- 
l'Europa, il porto è collega- 
to dal Canale Amsterdam- 
Tiel, la via navigabile più 
battuta di tutto il conti- 
nente, Troverete rimor- 
chiatori e barconi di ogni 
Paese: svizzeri, francesi, 
belgi, austriaci, jugoslavi. 
Il porto, nel quale si 
specchiano i grandi docks, 
occupa diecine e diecine 
di chilometri di fronte: 
dentro è una selva di al- 
beri, di fumaioli e di gru. 





CORRIERE deiPICCOLI - 3 


Entrano ed escono più di 
cinquemila navi all'anno 
portando milioni di tonnel- 
late di merce. 

Il primo incontro con 
Amsterdam suggerisce il ri- 
cordo di Venezia. E Vene- 
zia, la Venezia del Nord, la 
chiamano gli Olandesi. Non 
senza ragione, perchè le 
sue case, tutte le sue case, 
come quelle della Regina 
della Laguna, sono costrui- 
te su isole (una novantina 
in tutto), e le sue vie cor- 
rono lungo canali o li sca- 
valcano per mezzo di un 
gran numero di ponti (se 
ne contano più di quattro- 
cento). Messe insieme, le 
vie d’acqua raggiungono la 
bellezza di oltre ottanta- 
cinque chilometri. E, cosa 
curiosa, non tutti i canali 
scorrono a uguale livello. 
per cui il traffico, ed è ve- 
ramente un gran traffico, 
si compie mediante un in- 
gegnoso quanto complicato 
sistema di chiuse o conche, 
simili a quelle che il gran- 
de Leonardo da Vinci sul 
finire del ’400 aveva pro- 
gettato per i Navigli di Mi. 
lano. 

La circolazione, e questo 
sia detto tra parentesi, non 
è delle più semplici; e nei 
giorni di nebbia, nelle se- 
rate buie capita che uomi- 
ni e macchine finiscano in 
acqua: quaranta auto e 
duecento persone ogni an- 
no. Il pericolo è previsto e 
un agguerrito corpo di sal- 
vataggio, formato di vo- 
lontari, si affianca ai vigili 
del fuoco. Uomini e vettu. 
re vengono ripescati; il nu- 
mero delle vittime è, in 


- proporzione, modestissimo. 


(Continua a pag. seguente) 





dini Lala tipiche della città. Sullo Ziado è il Was. (la presi resto di un’antica fortezza, 


4 - CORRIERE deiPICCOLI 


Un giorno ad Amsterdam 





(Continuazione dalla pagina precedente) 


Il nostro giro comin- 
cia dal porto; anzi dallo 
Schreiertoren (la torre di 
coloro che piangono); di 
qui salpavano le navi che 
affrontavano gli oceani; 
qui, sulla banchina, le ma- 
dri, le spose e i figli dei 
marinai si assiepavano per 
un saluto che, a volte, era 
anche l’ultimo. 

Dallo Schreiertoren par- 
tì nel luglio del lontano 
1609 un piccolo veliero, co- 
mandato da Henry Hud- 
son, un inglese; il veliero 
si chiamava «Halve Maan» 
(Mezzaluna), 

Hudson e « Mezzaluna »? 
Non vi ricordano niente? 
No? Vi aiuterò. Henry 
Hudson, di lui avevamo già 
parlato lo scorso gennaio, 
era il navigatore che se- 
guendo le rotte tracciate 
da Giovanni da Verazza- 
no e da Giovanni Caboto, 
si spinse nel fiume che da 
lui prese nome; la « Halve 
Maan » era la navicella su 
cui compì il prodigioso 
viaggio. Ancora dallo Schre- 
iertoren s’imbarcarono nel 
1624 i 110 fiamminghi e 
valloni che fondarono Nuo- 
va Amsterdam (che diven- 
tò poi Nuova York). 

E dallo Schreiertoren 
partivano tutte le navi che 
la possente Compagnia del- 
le Indie lanciò oltre gli 
oceani, verso terre lonta- 
nissime tessendo una rete 
commerciale che non aveva 
pari nel mondo. 

Il villaggio di cui la sto- 
ria parla per la prima vol. 
ta nel 1105 diventa Am- 
steldam (e infine Amster- 
dam) dopo che i suoi abi- 
tanti ebbero costruito una 
gran diga per separare le 
acque dell'Ij da quelle del. 
l'Amstel. (Amsterdam vuol 
ce appunto diga sull’Am- 


La città si fa sempre più 
bella e più grande nono- 
stante grossi rovesci. Nella 
Pasqua del 1421 un incen. 
dio distrugge un terzo del- 
le sue case; ancor non s'è 
rimessa dai danni che le 
fiamme, nel maggio del 
1452, divorano con le nuo- 
ve costruzioni gran parte 
di quelle rimaste; in poche 
ore il fuoco converte in ce- 
nere tre quarti di Amster- 
dam. 

La popolazione non si 
scoraggiò; rimboccò le ma- 
niche; rifece le case, non 
più con legno e paglia, ma 
con mattoni e materiali 
duri; migliaia e migliaia 
di barche e barconi fecero 
la spola su e giù per i ca- 
nali cariche di sabbia e 
pietre, 

Massimiliano d’ Austria 
che fu anche sovrano ‘del- 
l'Olanda conferì alla città 
il diritto di porre la coro- 
na imperiale sullo stemma, 
uno stemma che è costi- 
tuito da un palo nero su 
campo rosso, un palo sul 
quale spiccano tre croci” 
bianche diagonali. 

Nacque la Compagnia 
delle Indie, si formaro- 
no potenti corporazioni di 
commercianti e artigiani, 
nacquero industrie e so- 
prattutto si costruirono na- 
vi, navi e navi... gli stru- 
menti della potenza e del- 
la ricchezza di questa cit- 
tà (e dell’Olanda). 

In uno dei cantieri sul 
finire del Seicento lavorò a 
lungo, e vi apprese i se- 
. greti dei costruttori olan- 
desi, uno zar di Russia, 
Pietro il Grande. 

Siamo ancora allo Schre- 
iertoren e Amsterdam ci 
attende. Ma quel che do- 
vevamo dire era tanto im- 
portante che non ci siamo 
sentiti di tacerlo. Ora ci ri- 
mettiamo in moto e non ci 
fermiamo più. 


O ci fermeremo, di tan- . 


to in tanto, ma solo quei 
pochi minuti che occorro- 


no per illustrare i monu- 
menti che troveremo sul 
nostro cammino: sono tan- 
ti. Sono 3909 gli edifici che 
hanno valore storico e ar- 
tistico, dice una guida. 
Ci accontenteremo, per for- 
za, di guardare i più im- 
portanti. A pochi passi è la 
Chiesa dedicata a San Ni- 
cola. Il santo, che è pro- 
tettore di Bari, è anche 
patrono di Amsterdam e 
soprattutto lo è dei mari- 
nai e dei bambini i quali, 
tutti, lo festeggiano, con 
particolare solennità, pro- 
prio come da noi il Nata- 
le, il 5 dicembre. A San 
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Un angolo pittoresco di Amsterdam, la Venezia del Nord, Come Venezia, infatti, la capitale dei Paesi Bassi 


Nicola era dedicata anche 
la non lontana Oude Kerk, 
la chiesa vecchia, (la sua 
costruzione risale al 1300). 
La domina un alto campa- 
nile famoso più che per il 
panorama che offre, ed è 
un panorama stupendo, per 
un carillon di cinquanta 
campane. Per la Warmoe- 
straat, che è la via più an- 
tica di Amsterdam (non si 
dimentichi che proprio qui 
nacque la città), ci portia- 
mo al Dam (la diga). L'oc. 
chio è colpito dal « Palaz- 
zo», l’ottava meraviglia del 
mondo (o più pemplice- 
mente dell’Olanda), costrui- 
to su progetto di Jacob van 
Campen. L'artista e l’edi- 
ficio hanno una loro sto- 
ria; l'artista aveva solo 
vent’anni quando partì per 
l’Italia a studiare pittura. 
Durante il viaggio una chi- 


romante gli esaminò le ma- 
ni e: «Partite come pit- 
tore — gli disse — torne- 
rete come architetto. Vi 
predico che il vecchio mu- 
nicipio di Amsterdam sarà 
distrutto da un incendio; 
ma dalle sue ceneri voi fa- 
rete sorgere un edificio ma- 
gnifico che porterà il vo- 
stro nome fino alle stelle e 
vivrà eternamente nei tem- 
pi come un cedro del Li- 
bano ». 

La profezia si avverò. Il 
fuoco distrusse il munici- 
pio. Van Campen tornò 
dall’Italia; fece l’architet- 
to, lasciò in tutta l'Olanda 
monumenti che attestano 
la sua bravura. I grandi di 
Amsterdam si rivolsero a 
lui per costruire il nuovo 
municipio. Nel gennaio del 
1648 si affondò il primo pa- 


lo della palafitta che do- 
veva sostenere il Palazzo; 
il 26 ottobre dell’anno suc- 
cessivo venne affondato il 
13.659° palo, l’ultimo. Ma 
la costruzione andò per le 
lunghe. Fu terminata solo 
verso il 1700 che Van Cam- 
pen era morto. 

Il < Palazzo » da Munici- 
pio, nel 1808, diventò Palaz- 
zo Reale. Accanto a questo 
è la Nieuwe Kerk, la chiesa 
nuova, in cui è sepolto Mi- 
chiel Adriaanszoon de Ruy- 
ter, il più grande marinaio 
olandese, eroe e terrore dei 
mari, e in cui i nuovi so- 
vrani prestano giuramen- 
to. Ripetiamo che la ca- 
pitale dell'Olanda, anche 
se i sovrani risiedono al- 
l’Aja, è Amsterdam. In que- 
sta città, secondo la costi- 
tuzione, il nuovo sovrano o 
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la nuova sovrana giurano 
e vengono insediati sul tro- 
no. E qui infatti prestò 
giuramento nel settembre 
del 1948 la regina Giulia- 
na ng la madre Gu- 
chelmina, dopo cinquanta 
anni di regno, abdicò al 
trono in suo favore. ©‘ 
Dal Dam, che è per Am- 
sterdam quel che può es- 
sere Piccadilly Circus per 
Londra e la Kurfùrsten- 
damm per Berlino, seguen- 
do la Raadhuis Straat (via 
del municipio) puntiamo 
sulla Westerkerk (la Chie. 
sa Ovest), con un campa- 
nile alto ottantacinque me- 
tri. Saliremo fino in cima. 
E’ òrmai nostra abitudine 
(derivata certamente dalla 
passione per la montagna), 
quella di scalare (a .piedi 


(Continua a pag. 6) 





sorge su tante isole. 


CD pare 


sa Biancamaria Ca- 

prioli Venosta mi scri- 
ve questa interessante let- 
tera: « Egregio signor Mo- 
sca, come insegnante sento 
di non poter tacere di fron- 
te alla sua netta presa di 
posizione a favore degli 
alunni che fanno copiare. 
Francamente, mi pare che 
lei equivochi assai sul con- 
cetto di generosità. 

<« E’ generoso secondo lei 
aiutare un ladro a rubare? 
Sono buoni quei genitori 
che per non tribolare ac- 
contentano sempre ì figli? 
Non sempre la bontà si 
identifica con ? accondi- 
scendenza e nella scuola 
un ragazzo ha tanti altri 
modi per esercitare la ca- 
rità cristiana: non offen- 
dendosi per una parola 
scherzosa, evitando di ven- 
dicarsi di un dispetto, pre- 
stando di buon grado ì pro- 
pri appunti a un compagno 
che sia stato assente, an- 
dando a trovare il compa- 
gno malato (non contagio- 
so) per tenerlo al corrente 
di ciò che si fa a scuola, 
rispiegando a un amico 
una lezione che quello non 
abbia capito. 

«Come giudica lei îl ra- 
gazzo che copia? Non vo- 
glio ricorrere alle parolo- 
ne chiamandolo disonesto, 
ma ammetterà che è un 
ragazzo mancante di fidu- 
cia in se stesso, poco siîn- 
cero, che si prepara ad es- 
sere un uomo incapace di 
prendere decisioni, di as- 
sumersi responsabilità, un 
inetto, uno che «tira a 
campà » valendosi di mez- 
zucci e sotterfugi. E lei lo- 
da chi lo aiuta a crescere 
con tanti difetti! 

«Ancora: mi permetta 
una analisi del perchè si 
copia. 

«Molti ragazzi mancano 
semplicemente di fiducia in 
se stessi, tanto è vero che 
copiano da chi ne sa come 
o meno di loro; in questo 
caso î genitori dovranno 
bandire rimproveri e casti- 
ghi; gli insegnanti dovran- 
no incoraggiare; ma sarà 
pur necessario impedire al 
fanciullo di copiare, perchè 
si accorga di poter fare an- 
che da solo. C'è il pigro, 
che non impara perchè non 
studia; e Lei mi viene a 
dire che il compagno che 
favorisce la sua pigrizia è 
buono e generoso! 

«Alcuni figlioli hanno 
uno sviluppo mentale un 
poco arretrato rispetto al- 
l'età anagrafica e hanno 
bisogno di ripetere una 


D a Pavia, la professores- 


Annalisa Ciotti, alunna 
della Scuola media, mi 
scrive: «Caro Viaggiatore, 
voglio parlare a lei e a tut- 
ti i bambini del mio caro 
paese: Mel, in provincia di 
Belluno. Mel è costruito 
sopra un colle della riva si- 
mistra del Piave, e fu an- 
tica sede dello storico ca- 
stello di Zumelle, Osserva- 
to da un aereo Mel ha 
1 tto di una fortezza. 
Mel: è un nome breve, co- 
sì come il paese è piccolo: 
una lunga fila di case ben 
tenute, esposte al sole, con 
le finestre e i poggioli fio- 
riti; una bella piazza cir- 
condata da edifici, fra cui 
il municipio di stile cin- 
quecentesco, una chiesa 
maestosa che troneggia 
sulla sua gradinata. Mel è 
tutto qui. 

«La piazza è diventata 
quasi deserta da quando 
fu costruita la strada pro- 





classe, supponiamo la 1° 
media, per riuscire ad as- 
similare e a maturare; se 
con la frode uno di questi 
riesce a farsi promuovere 
finirà senz'altro col ripete- 
re una delle classi succes- 
sive, ma con poco frutto 
dal momento che gli man- 
cano le basi, e sarà un con- 
dannato all’asineria e rim- 
piangerà di non aver ripe- 
tuto la prima. Gli ha dun- 
que giovato il compagno 
che gli passava è compiti? 

« Altro caso è quello di 
scolari che fanno male per- 
chè avviati a scuola disa- 
datta per loro; anche qui 
il loro bene sta nel rende- 
re evidente, attraverso i 
brutti compiti, a insegnan- 
ti e genitori l’errore fatto, 


consideri — e come si po- 
trebbe non considerare? — 
la Scuola come vita, e la 
vita è fatta di deboli e di 
forti, di capaci e di inca- 
paci, ma hanno diritto a 
vivere anche i deboli e gli 
incapaci, e lei si sentirebbe 
di condannare l’uomo di 
poco conto che pure riesce 
a farsi una posizione ap- 
profittando dell’ aiuto, e 
della benevolenza, della 
protezione, della spinta de- 
gli amici? Quante persone 
non conosciamo che, sen- 
za meriti, hanno però l’a- 
bilità, che in fondo è un 
merito, di ottenere, 0, se 
vuole, di sfruttare l’aiuto 
altrui? Non sono dei pa- 
rassiti. Sono semplicemen- 
te delle creature che, in- 
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che neppure la più splen- 
dida e redditizia delle car- 
riere può compensare, e 
che i suoi insegnanti avreb- 
bero potuto, almeno in par- 
te, risparmiargli se avesse- 
ro meno incoraggiato quel- 
l’« onestà » che non era che 
aridità ed egoismo. 

E poi, signora, tutte le 
sue osservazioni andrebbe- 
ro bene se la vita e la scuo- 
la fossero perfette. Invece 
è il contrario. Quanti ra- 
gazzi copiano non per pi- 
grizia ma per paura? In- 
segnanti troppo severi che 
scoraggiano con i loro 2 0 
i loro 3, genitori che pic- 
chiano o:che rimproverano 
o castigano esageratamen- 
te. E allora copiare non è 
frodare, ma difendersi. 
Qualche volta è anche di- 
fendersi dall’ingiustizia. Ri- 
cordo che al ginnasio io 
passavo l’intera copia del- 
la prova di latino ad un 
compagno meno simpatico 
di me al professore: se non 
copiava prendeva 2, se co- 
piava, e presentava cioè 
una traduzione identica al- 


Copiare o far copiare è una frode? 


onde si ricerchi per loro la 
strada giusta. . 

«In ogni caso non si di- 
mentichi che maestri e pro- 
fessori sono, prima che giu- 
dici, insegnanti e, come il 
medico ha bisogno di co- 
noscere i malanni dei suoi 
pazienti, così l’insegnante 
deve conoscere il reale sta- 
to di... salute dei suoì ram- 
polli ». 

Apprezzo i suoi argomen- 
ti, signora, e li condivido 
tutti, tranne quello del pe- 
ricolo che un ragazzo pos- 
sa, copiando, ottenere una 
promozione che non meri- 
terebbe. Lei lo sa meglio di 
me: è un caso che non s'è 
mai dato. Se casi simili si 
dessero, e fossero, anzi, fre- 
quenti, che cosa dovrem- 
mo pensare degli insegnan- 
ti? 

Ma quali e quanti gli ar- 
gomenti possano essere, che 
importanza hanno per chi 





LA NOSTRA BELLA ITALIA 


vinciale che passa sotto il 
paese, Si anima solo nei 
giorni di festa e di mer- 
cato. Dalla strada princi- 
pale si gode la vista di un 
paesaggio pittoresco: pra- 
ti e campi ben lavorati, 
casette bianche e villaggi 
sparsi qua e là sotto il 
verde degli alberi. 

« Assai bella è la nostra 
chiesa: alta ventisette me- 
tri fu costruita nel 1757. 
Ha una volta altissima, con 
capitelli e cornicioni di 
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MEL 


pietra, colonne e altari di 
marmo. Chiesa e munici- 
pio posseggono dipinti ap- 
prezzati dei pittori Gio- 
vanni e Marco da Melo, 
del 1500. In fondo al pae- 





capaci di far da sole, san- 
no però usare dei vantag- 
gi che offre la vita sociale. 

Passiamo a chi aiuta. 
Come condannarlo? Lei ne- 
ga che sia un generoso, ma 
deve ammettere che. non è 
un egoista e che ha un cer- 
to coraggio. Doti preziose 
che: a scuola vanno pre- 
miate quanto la conoscen- 
za del latino e della ma- 
tematica. Lei avrà notato 
quanto, nelle scolaresche, 
venga detestato e addirit- 
tura disprezzato, l'alunno 
«bravo ed onesto» che, 
spietato, non aiuta nessu- 
no o addirittura denuncia 
chi gli chiede un suggeri- 
mento. Certo, costituisce la 
gioia dell’ insegnante che 
trova in }Jui un valido e co- 
modo aiuto nel mantener 
la disciplina, ma è certo 
che più tardi, nella vita, 
sarà un uomo amato da 
nessuno, sorte tristissima 


la mia, lui prendeva 5 o 6, 
io 9. E allora con sempre 
maggior impegno ci batte- 
vamo contro l'ingiustizia 
dell'insegnante, così come, 
fuori della scuola, ci si de- 
ve tante volte battere con- 
tro l'ingiustizia e la crudel- 
tà della vita, generosa con 
alcuni e troppo avara con 
tanti altri. 

Sono convinto, signora, 
che in una classe tanto 
meno si copierà 0, come 
dice lei, si froderà, quanto 
più comprensivo, più giu- 
sto e p:u amato ‘e stimato 
sarà l’insegnante. I ragaz 
zi sono quali noi li fac- 
ciamo. 

La maggior parte delle 


loro mancanze sono colpa ' 


nostra. 





se sono sorte ville e case 
popolari intorno al tempio 
fatto costruire nel 1946 a 
imitazione del’ tempio ca- 
noviano di Possagno. Ora 
è dedicato ai caduti di 
tutte le guerre. : 

« Mel subì il saccheggio 
dei tedeschi durante la 
prima guerra :mondiale, e 
fu salvato quasi per mira- 


colo dalle devastazioni del- 
guerra. Spero di 
leggere questa mia descri- 


zione sul caro. ” Corriere 
dei Piccoli”, e ringrazian- 
doti in anticipo ti mando 
un bacino ». Eccoti accon- 
tentata, cara Annalisa, e 
grazie da parte mia e da 
parte di tutti i lettori. 


IL VIAGGIATORE 
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Stati Uniti del mondo 


Anna Gandolfi, via Adi- 
getto 21, Verona, gradireb- 
be ricevere cartoline raffi- 
guranti pitture del ’400- 
'500 di pittori noti e di 
opere architettoniche dello 
stesso periodo. 

Romano Abis, via S. Sat- 
ta 100, Cagliari, corrispon- 
derebbe con ragazzi e ra- 
gazze di tutto il mondo e 
scambierebbe cartoline. il- 
lustrate con altre di Ca- 
gliari e della Sardegna, 

Luisa Vollaro, via Ferra- 
ra 37, Napoli, fa collezione 
di cartoline illustrate. . 

Giovanni Bonaventura, 
via al Tondo Gioieni 24 D, 
Catania, fa collezione di 
io ana italiani e stra- 

eri. 


Adriana Salvatore, via 
Calpurnio Fiamma 33, Ro- 
ma, scambierebbe cartoline 
di Roma con altre di qual- 
siasi città. 

Maria Giacinta, via C'ir- 
convallazione n. 106, Ivrea, 
(Torino), di 14 enni, corri. 
sponderebbe con ragazze 
sarde, vorrebbe corrispon- 
dere con ragazzi e ragazze 
francesi in italiano o fran- 
cese. 

Halina Orzeszko, via Ri- 
vabella 23, Bologna, scam- 
bierebbe cartoline di Bolo. 
gna e dell'Emilia con altre 
di tutto il mondo, partico. 
larmente d’Italia. 

Antonella Santoro, via 
Giuseppe Sapeto, 2-3, Ge- 
nova, a nome della IV Clas- 
se che frequenta, prega 


bambini e bambine emilia. 
ni e romagnoli di manda- 
re cartoline delle loro re- 
gioni, ricambiando con car- 
toline di Genova. 

Antonio Monaco, via Ap- 
pia Nuova 421, Roma, scam- 
bierebbe francobolli con ra- 
gazzi degli Stati di Andor. 
‘ra, Eire, Inghilterra (Gi- 
bilterra e Malta), Unghe- 
ria, Cipro, Afganistan ed 
Egitto. 

Roberto Pulcri, via Mon- 
tello, Lecce, fa collezione 
di francobolli di tutto il 
mondo. 


«Caro signor Mosca, so- 
no una bambina di 11 an- 
ni e abito in un paesino 
sperduto tra le montagne 
della Valsesia, | che 
ha solo 117 abitanti, tutti 
laboriosi e forti, Leggo con 
molto piacere il Corrierino 
e sarei contenta se qual- 
cuno mi inviasse franco- 
bolli degli Stati europei per- 
chè faccio la collezione e 
ne ho pochissimi. Grazie 
vivissime. Erminia Ragaz- 
zi, Carcoforo - Varallo Se- 
sia (Vercelli) >». 

Gli alunni della prima 
classe elementare di Alba- 
redo d’Adige (Verona) de- 
siderano ricevere franco- 
bolli, anche comuni. 

Desiderano corrisponde- 
re con ragazzi e ragazze 
francesi: 

Annamaria Griselli, via 
dell’Istria 16, Trieste; Di- 
no Mancinelli, via Bastio- 
ni 7, Salerno. 


« GO, BABY! » URLA LA FOLLA QUANDO IL 
SATELLITE AMERICANO PRENDE IL VOLO - Ne- 
gli Stati Uniti è permesso, contrariamente a quanto 
avviene in Russia, assistere al lancio dei missili. 
Il turista che in automobile percorre la litoranea del- 
la Florida, si imbatte, quasi esattamente a metà stra- 
da tra Jacksonville e Miami, in un vistoso cartellone 
color cioccolato che avverte che la località è Cocoa, 
base di lancio del satellite americano. Ugo Stille, il 
noto giornalista da molti anni corrispondente del 
Corriere della Sera dagli Stati Uniti, riferisce, in 
una lunga corrispondenza, una visita fatta nella zona 
del lancio dove c’è la stessa atmosfera della leggen- 
daria «febbre dell'oro» in California: sorgono 
case come funghi, gli affari prosperano, non si parla 
che di dollari, missili, orbite e viaggi alla Luna. Il 
giornalista ha assistito al lancio del missile. Scrive: 
«La notizia vola per la cittadina: lancio imminen- 
te”. La febbre prende tutti, turisti e ”nativi”. Le 
spiagge si riempiono di spettatori con binocoli. Mol- 
ta gente sospende il-lavoro e sale sui tetti degli 
edifici ad attendere che l’”uccello” spicchi il volo. 
All’”ora zero”, se non ci sono stati rinvii, la passione 
collettiva ha il suo compenso in uno spettacolo di 
bellezza rara. Il gigantesco missile si alza lentamente 
dalla sua rampa di lancio, con una scia di vapore 
bianco che si trasforma subito in una enorme fiam- 
mata giallo-oro. Mentre il fragore rimbomba come 
un tuono nella regione circostante, un interrogativo 
passa rapido nella mente di tutti: riuscirà o fallirà, 
spiccherà il volo nello spazio o si infrangerà nel- 


l'oceano? E quasi a spingerlo in alto, dalle gole delle 
migliaia di persone sulle spiagge e sui tetti prorom- 


pe il grido di incoraggiamento, ormai codificato come 
in un rito: "Go baby, go” (Vai, bimbo, vai). E’ il 
grido della ‘’’tribù” che reclama la riconferma del 
miracolo ». 


UNA! ORIGINALE COOPERATIVA DI TRENTA 
RAGAZZI AGRICOLTORI - Trenta ragazzi dai 12 
ai 14 anni, allievi della scuola elementare di Enguiso, 
in .Val di Ledro, hanno dato vita, sotto la guida dei 
loro insegnanti, ad una delle più singolari coopera- 
tive di agricoltori e risparmiatori. Si chiama Società 
Piccoli Agricoltori e rmiatori e la sua data di 
fondazione risale al 5 febbraio 1955. Si tratta di una 
vera cooperativa con scopi ben precisi: abituare i 
ragazzi alla vita sociale, al risparmio, al lavoro, alla 
coltivazione razionale dei peg Fare cioè, dei pic- 
coli soci, uomini coscienti e attivi, che sappiano la- 
vorare con l’impegno degli adulti. L’ idea di preparare 
i giovani alla vita con organizzazioni inquadrate alla 
maniera dei grandi, non è certo nuova. E’ da alcuni 
anni entrata a far parte del sistema didattico adot- 
tato da alcuni educatori. Tuttavia la piccola coope- 
rativa degli scolari di Eng; è, nel suo genere, 
molto originale, L'attività dre è la coltivazione 
dei campi. Gli utili sociali, secondo le disposizioni 
dello Statuto, vengono ogni anno divisi tra i soci € 
depositati su libretti di banca. Così nel 1957 ogni 
socio ha ricevuto in media circa 25 mila lire. La 
Cooperativa ha uno statuto di 21 articoli. Ogni anno 
viene eletto un consiglio d’amministrazione composto 
di otto membri. Le sedute dell'assemblea e del con- 
siglio sono presiedute dal maestro, ma solo con una 
funzione di guida e di controllo, L’insegnante non 
ha il diritto di voto: tutte le decisioni vengono quin- 
dì prese dai ragazzi che da soli provvedono anche 
alla contabilità, alle registrazioni, agli atti di com- 


pra-vendita. 
L’OSSERVATORE 
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Un giorno ad Amsterdam 





(Continuazione 


o magari con ascensori) le 
vette delle città. Dalla tor- 
re della Westerkerk la cit- 
tà si offre al nostro sguar- 
do in tutta la sua vastità 
e bellezza. Di lassù ricono- 
sciamo come su una gran 
carta a rilievo, i monu- 
menti più notevoli, quelli 
che abbiamo già visto e 
scopriamo quelli che ‘anco- 
ra rimangono da vedere. E 
ci facciamo un program- 
ma. 

Appena giù, percorrendo 
il Rozengracht, filiamo ver- 
so il più grande dei canali 
che vedevamo a occidente 
della città, il Singelgracht. 


I dintorni di Amsterdam sono stupendi: il paesaggio è caratterizzato da ampie distese di v 


dalla pagina 4) 


Camminando sul quai che 
lo costeggia o a bordo di 
un battellino (il percorso 
è interessantissimo) arrì- 
viamo al Museo Nazionale 
(Rijksmuseum), nel quale 
sono conservati tanti teso- 
ri d’arte. Di Rembrandt c’è 
la famosissima «Ronda 
di notte». Questa la dob- 
biamo vedere. Usciti dal 
Museo, dove, purtroppo, 
non ci saremo potuti fer- 
mare come avremmo vo- 
luto, ci spingiamo fino al 
Concertgebouw, il palazzo 
dei concerti. 

Mentre vagabondiamo per 
la città, ci guardiamo at- 


N + 4a sità i 


SERATA piso 


torno e osserviamo un’in- 
finità di particolari curiosi 
di cui le guide non parla- 
no e che pure hanno non 
poca importanza per la co- 
noscenza di un Paese. Una 
delle cose che vi colpisco- 
no di più è il gran numero 
di ciclisti (metà della po- 
polazione possiede una bi- 
cicletta, dicono le statisti- 
che). Attenzione! Chi è di- 
stratto o non è abituato alla 
disciplina di lassù può tro. 
varsene uno addosso quan- 
do meno se lo aspetta. 
Un’altra cosa che notate 
sono i bimbi che giocano 
per le strade, quelle secon- 
darie, si capisce. Bimbi 
biondi, dagli occhi chiari e 
dalle guance rosate. E schia- 
mazzano quanto e più dei 
nostri. E poi ci sono gli 
organeiti di Barberia, co- 
me quelli che, popolarissi- 


mi da noi prima del trion- 
fo della Radio, ora resisto- 
no soltanto alla: periferia 
delle grandi città. Di or- 
ganetti ad Amsterdam. ne 
vedremo dei bellissimi. C'è 
una fabbrica che:sìi è spe- 
cializzata nella costruzione 
e che ne fa di quelli che 
sono proprio. monumentali. 

Bimbi che giocano, or- 
ganetti che suonano, ragaz- 
ze che cantano e fiori alle 
finestre... Quanti ce ne so- 
no di fiori e che belli! 

Ma riprendiamo il giro. 
Con un rapido mezzo, tram 
o taxi, raggiungiamo anco- 
ra l'Amstel. Ci fermiamo 
sotto la Munttoren (torre 
della Moneta), una splen- 
dida torre costruita da 
Hendrick de Keyser. 

Non c’è torre o campa- 
nile di Amsterdam che non 
abbia un carillon. Ogni 


ariopinti tulipani, 


mezz'ora, mossi da un in- 
visibile mago (un mago 
che è il. tempo) essi suo- 
nano. motivi lieti o malin_ 
conici, Uno diverso dall’al- 
tro. La torre della Moneta 
ha un carillon allegro che, 
a differenza degli altri, suo- 
na ogni quarto d’ora e sem- 
bra proprio scandire, con 
la sua voce, l’intenso ritmo 
della vita cittadina. 

Dal Munttoren intra- 
prendiamo un giro per al- 
cune delle vie più tipiche 
della zona: il Rokin, che 
fa pensare a un boulevard 
parigino, lo Spui, la Kal- 
verstraat (via dei Vitelli), 
la via dei caffè e ristoranti 
di lusso, dei negozi che 
hanno le vetrine più ricche 
e affascinanti. Dalla stes- 
sa piazza, con un itinera- 
rio che abbraccia l’ultimo 
tratto dello stupendo Hee. 





i fiori dell'Olanda. 


rengracht (canale dei si- 
gnori) nelle acque del qua- 
le si specchiano le faccia- 
te. di imponenti edifici del 
XVII e XVIII secolo, sedi 
di ambasciate (c’è anche 
quella d’Italia), di banche, 
di complessi industriali e 
commerciali, e passa per la 
piazza di Rembrandt, ri- 
torniamo all'Amstel. Lo at- 
traversiamo passando per 
il Magere Brug, il ponte 
sottile da cui si gode una 
splendida vista. Primo no- 
stro obiettivo è la Jorden- 
breestraat nel quartiere 
ebreo della città. Proprio 
qui sorge la più bella chie- 
sa cattolica di Amsterdam, 
dedicata a Mosè e Aronne, 
e si trova la casa in cui 
per più di vent'anni visse 
Rembrandt, casa converti- 
ta in museo nel quale sono 
acqueforti e disegni del 
grandissimo artista. 

Proseguiamo fino alla 
Zuiderkerk (chiesa del 
Sud) in cui è sepolto Hen- 
drick de Keyser, l’architet- 
to che ha dato ad Amster- 
dam alcune delle sue più 
belle e caratteristiche co- 
struzioni. Dalla Zuiderkerk 
al Waag breve è il passo; 
il Waag (la pesa) è il re- 
sto di un’antica fortezza in 
cui più tardi s’insediò la 
scuola dei chirurghi. Qui 
venne Rembrandt e si ispi- 
rò per un altro dei suoi 
più celebri quadri: « La le- 
zione di anatomia ». 

Molte altre cose ci sareb- 
bero da vedere, Ad Amster- 
dam, l'abbiamo detto, l’e- 
lenco degli edifici di va- 
lore storico ed artistico an- 
novera esattamente 3909 
monumenti. Sarebbe bello 
visitare le due università; 
il teatro municipale, il tea. 
tro dell'Opera, il Museo 
storico della Navigazione, 
l’Orto Botanico, gli stabi- 
limenti di costruzioni ae- 
ronautiche Fokker. Ma non 
c'è tempo. Un giorno è un 
giorno: ha solo ventiquat- 
tro ore e tolte quelle della 
notte e le altre poche che 
passeremo al ristorante 
(sacco vuoto non sta in pie- 
di) ne rimangono ancora 
tante, sì, ma non quante ba- 
sterebbero per veder tutto. 

Diamo un’ occhiata alla 
torre Montelbaan, che è di 
tutte quelle che furono ele- 
vate nel Seicento, una delle 
più tipiche, La nostra scor- 
ribanda sta per finire, Il 
non lontano fischio di una 
locomotiva ci ricorda che 
alle 18 e 14 abbiamo un 
appuntamento alla Stazio- 
ne Centrale, un appunta- 
mento con. il treno per. 
l'Italia. 

A proposito di stazioni. 
Se il «Palazzo » è l’ottava 
meraviglia se non del mon- 
do, certamente dell'Olanda, 
la stazione è la nona. La 
casa dei treni, costruita su 
un'isola artificiale, su pro- 
getto da P. J. H. Cujpers, 
uno dei più geniali e audaci 
architetti dei Paesi Bassi, 
fu ultimata nel 1889. S’ap- 
poggia su 8687 pali (pro- 
prio tanti così). Percorria- 
mo il Prins Hendrikkade, 
costeggiando il bacino nel 
quale è ormeggiata. la «Pol- 
lux », nave scuola per i fu- 
turi equipaggi della ma- 
rina mercantile. Ancora un 
ponte, quanti mai ne ab- 
biamo scavalcati oggi! Ed 
eccoci alla stazione. En- 
triamo, Il nostro treno. è 
li, pronto: una grossa lo- 
comotiva con una lunghis. 
sima coda di vetture. Non 
aspetta che noi. Troviamo 
subito il nostro posto. Un 
sospiro. Con i chilometri 
che abbiamo nelle gambe 
(è tutto il gi che cam- 
miniamo), il fi@ktro sospiro 
è giustificato davvero. Ades- 
so ci penserà il treno a cor- 
rere. La nostra parte di 
strada l’abbiamo fatta. 

Ciao, cara e bella Am- 
sterdam! Arrivederci pre- 
sto, sì, ma purtroppo solo 
nelle foto che a centinaia 
abbiamo scattato per fissa- 
re il ricordo di tutte le ore 
belle che hai offerto ai no- 


Mea gati occhi e al nostro ani- 


mo! 
VINCENZO GIBELLI 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D'AMI 


A PUNTATA - 
La pace tra le tribù dei De- 
laware e - dei Cherokee era 
durata ben poco! La freccia cd 
traditrice di Tarkil aveva po- 


sto fine alle trattative di ar- #9 utt 
mistizio, colpendo il vecchio \ 
x Volpe Argentata. Ed ora i due 
e fratelli degeneri di Hayawa- 
&wF tha con le armi in pugno osa-4/% 
divano minacciare la loro stes A“ / 


Ld 


N 


eb: sa tribù! « Non siamo dei co- fi 
dardi noi, e non accettiamo i 
i la pace dei vecchi decrepiti e fi 
+ vili... Chi-osa contraddirci sifiBi05: 
faccia avanti! ». i 
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"è e) 


x 


Le 











4 VESTA A 

« Come hai potuto far questo, figlio scia- 
gurato? » chiese il capo Penna di Falco. Il 
piccolo Hayawatha fece udire la sua voce 
di protesta: « No, Tarkil, fratello mio! Ab- 
bassa il tuo arco o la guerra ci rovinerà! ». 











! altro lato del burrone i Delaware si racco-- 
glievano sdegnati attorno al corpo del loro saggio cadu- 
to. « I Cherokee sono dei traditori! Il capo Penna di Fal- 
co ha la lingua biforcuta: mentre sta parlando di pace 
i suoi figli ci colpiscono a tradimento! ». 





ma di fronte, Piccola Lince! 

E quando la nostra tribù si sarà nuovamente in- 

camminata sul sentiero di guerra tu e la tua gen- 
te sarete distrutti! » rispose Tarkil, cinico. 









«Yaooo! Yaeee!» urlarono i due cattivi fratelli aizzando la 
mandria dei cavalli. « Ci rive- 
dremo presto, o padre, e allo- 
ra tutti i guerrieri saranno con 
noi! » gridò il perfido Tarkil. 


fl 
di 





« Andiamo, Baloo!» disse il giovane ribelle .rivolto 
al fratello, balzando sui cavalli che avevano lasciato 
in attesa. « Dobbiamo allontanarci finchè l’ira di no- 
stro padre svanisca e cresca il seme della guerra! ». 





La tribù dei Dela- 
ware si allontana- 
va silenziosa. C'era 
nell'aria un’ oscura 
minaccia: lo spet- 
tro della. guerra 
era ritornato. 


Penna di Falco seguì con gli occhi tristi i n ve gi e na SEI | Il piccolo Hayawatha quando venne la sera cer- 
due finchè svanirono in una nuvola di pol- o ì tr ME | cò conforto e consiglio dai suoi picca amici, gli 
7 ì o 


vere. « Che Manitù vi protegga! Oggi ho ri- i SA animaletti. «Avete sentito? Dobbiamo fermare 
trovato un figlio ed ho perso gli altri due ». Tarkil e Baloo. Come faremo? ». (Continua) 









La 


scuola 


migliora 


Gl'insegnanti - come noi tante volte avevamo chiesto - dovranno 
usare tutti i voti, e non fermarsi al 7 0 all’. I ritardatari non 
dovranno essere rimandati a casa. Niente scioperi scolastici. Agli 
esami d'ammissione alla media domande facili e atmosfera serena. 


° Il Ministero della Pub- 
blica Istruzione ha richia- 
mato, con una recente cir- 
colare inviata ai provvedi- 
tori agli studi, l'attenzione 
dei presidìi e dei direttori 
didattici su alcuni proble- 
mi concernenti l azione 
educativa della scuola. 

Il primo suggerimento ri- 
guarda la scuola seconda- 
ria e scaturisce dalla con- 
statazione di una eviden- 
te tendenza all’ appiatti- 
mento dei voti nella valu- 
tazione del profitto. Il Mi- 
nistero si riferisce special- 
mente ai voti positivi che 
raramente raggiungono l’8 
e solo eccezionalmente toc- 
cano il 9. Tali valutazio- 
ni, richiama il Ministero, 
non esprimono le molte 
sfumature di profitto e dì 
capacità che, senza dubbio, 
esistono. 


Altro argomento sul qua- 
le il Ministero ha richia- 
mato l’attenzione si riferi- 
sce ad una ricorrente con- 
suetudine che esclude ì ri- 
tardatari della prima ora 
dall’ intera giornata di le- 
zione. Tale misura è giudi- 
cata dal Ministero danno- 
sa perchè impone all’alun- 
no la rinuncia a varie le- 
zioni, cui lo studente ha il 
dovere di partecipare, e 
soprattutto lo sottrae alla 
sorveglianza della scuola, 
che ha anche un impegno 
verso le famiglie per un 
determinato orario di le- 
zioni. 

Ciò non significa che i ri- 
tardi, specie quelli abitua- 
li, possano essere tollerati, 
ma devono essere combat- 
tuti con mezzi più oppor- 
tuni e che non contrastino 
con i fini educativi della 
scuola. 


Su un inconveniente che 
spesso avviene nelle scuo- 
le elementari è stata ri- 
chiamceta l’attenzione degli 
ispettori e dei direttori di- 
dattici, ed in particolare 
nei casi in cui è previsto 
il controllo medico. Quan- 
do, cioè, per la riammis- 
sione a scuola deve sotto- 
porsi a visita medica per- 
chè colpito da malattia, 
accade che l’alunno spesso 
sia costretto a prolungare 
l'assenza per il ritardo con 
il quale vengono effettua- 


ti gli accertamenti medici. 
Le autorità scolastiche so- 
no state richiamate perchè 
gli accertamenti sanitari 
vengano effettuati con la 
massima tempestività. 

Infine il Ministero si sof- 
ferma sugli scioperi degli 
alunni delle scuole secon- 
darie e rileva come siano 
inopportuni, specie per la 
età degli studenti. Fatti del 
genere devono essere atten- 
tamente valutati, ove an- 
cora accadano, perchè rom- 
pono il delicato equilibrio 
della scuola e disdicono al- 
la compostezza e serenità 
che le sono proprie. 


Xx 


I programmi per gli esa- 
mi di ammissione agli isti- 
tuti medi inferiori sono 
confermati, anche per l’an- 
no scolastico in corso, da 
disposizioni emanate dal 
Ministero della Pubblica 
Istruzione. 

Secondo le norme vigen- 
ti per tali esami, la prova 
di italiano orale dovrà 
comprendere: dizione e 
spiegazione di una poesia 
e di un brano di prosa di 
valore artistico, scelti tra 
quelli presentati dal candi- 
dato (complessivamente 
cinque a memoria); lettu- 
ra ed esposizione di un 
brano di prosa narrativa a 
senso compiuto; pratico ri- 
conoscimento delle parti 
del discorso nel brano letto. 

Questi esami si devono 
svolgere in un’ atmosfera 
che potrebbe chiamarsi fa- 
miliare, e tale che non in- 
timidisca i giovanissimi 
candidati, che, per la pri- 
ma volta, sono chiamati ad 
una prova esterna, A que- 
sto fine dovrà evitarsi ogni 
eccessivo sforzo mnemoni- 
co, rimanendo prevalente- 
mente nel campo dell’espe- 
rienza pratica del candi- 
dato. 

Con la prova scritta di 
italiano, il candidato dovrà 
dimostrare di essere in gra- 
do di dare ordine alle pro- 
prie idee e di esprimerle 
correttamente. 

Le poesie non dovranno 
essere lunghe, e così i bra- 
niî di prosa; importante è 
che il candidato dimostri, 
nella dizione o nella lettu- 
ra, di averne intelligente- 
mente penetrato il senso. 


Da « La Gazzetta del Mezzo- 
giorno » riportiamo: 


Dove esiste, in tutto il 
mondo, un albergo preparato 
ad accogliere più di 500.000 
ospiti l’anno, attrezzato con 
una sala operatoria per i 
clienti malati e con una cu- 
cina che pone regolarmen- 
te nella sua lista delle vi- 
vande il nettare? Non vi esi- 
stono luci al neon; non vi 
sono fattorini gallonati; ma 
questo albergo esiste, ad un 
centinaio di metri dalla stra- 
da che porta all’aeroporto 
di Londra, e a circa un chi- 
lometro e mezzo dalle lus- 
suose sale passeggeri. I 
clienti dell'albergo — tutti 
non paganti — sono le mi- 
gliaia di mammiferi, uccelli 
e pesci, di ogni possibile spe- 
cie e proporzione, che arri- 
vano ogni giorno di ogni set- 
timana all’aeroporto di Lon- 
dra su aerei da carico o pas- 
seggeri. 


Pasti sempre pronti 


Per molti di questi anima- 
li l'aeroporto di Londra non 
rappresenta che una tappa 
di un viaggio. Dopo una so- 
sta di qualche ora, o di 
qualche giorno, continuano 
il loro volo da continente a 
continente, diretto forse, at- 
traverso l'Atlantico, agli Sta- 
ti Uniti o al Canadà, e, at- 
traverso tutto il mondo, al- 
l’Australia. Per altri, l’aero- 
porto di Londra è l'inizio o 
la fine di un viaggio aereo. 
Ma, qualunque sia la ragione 
del loro viaggio, vitto e al- 
loggio sono sempre pronti 
per i viaggiatori all’Ostello 
dell'aeroporto di Londra ge- 
stito dalla Società Reale per 
la Prevenzione delle Crudel- 
tà contro gli Animali, 

Questo Ostello è il primo 
che sia mai stato istituito 
nei pressi di un aeroporto. 
Agli stranieri che visitano 
l'aeroporto di Londra è sta- 
ta offerta la possibilità di 
vedere tutti gli aspetti del- 
l’Ostello, ed ora è probabile 
che gli Stati Uniti, e forse 
anche altri Paesi, seguano 
l'esempio della Gran Bre- 
tagna. 

Il progetto dell’Ostello ha 
richiesto quattro anni di stu- 
di, e, dato che è unico nel 
suo genere, gran parte dei 
piani preliminari è stata fat- 
ta tirando a indovinare, sen- 
za alcuna precedente espe 
rienza. Nessuno sapeva qual 
sarebbe stato il volume del 
traffico degli animali, e tutti 
i progetti dovevano confor- 
marsi ai regolamenti, neces- 
sariamente restrittivi, del 
Ministero Britannico dell’A- 
gricoltura, il quale controlla 
le condizioni di importazione 
ed esportazione degli ani- 
mali. L’Ostello fu inaugurato 
nel 1952, e fin d’allora fu 
evidente che il «Libro dei 
visitatori » sarebbe stato pie- 
nissimo. L’anno scorso la ci- 
fra degli < ospiti » raggiunse 
l'impressionante totale di 
570.645. Questa cifra com- 
prende ogni tipo di uccello, 
mammifero, rettile e pesce, 
ad eccezione delle giraffe, le 
quali, però, potrebbero an- 
ch’esse trovare alloggio nel- 
l’Ostello. Elefanti, leoni, ti- 
gri e leopardi sono fra i più 
grossi visitatori dell’Ostello, 
che tutti però, fino al più 
piccolo uccello o al più mi- 
nuscolo topolino, ricevono 
cure specializzate. 

Il problema quotidiano dei 
cibo è assai più complicato 
di quello di un banchetto uf- 
ficiale. Le cucine dell’Ostello 
devono preparare ogni pos- 
sibile tipo di vitto. Per al- 
cuni animali il cibo deve 
giungere per via aerea o es- 
sere cercato in luoghi spe- 
ciali. I frigoriferi sono sem- 
pre pieni di carne di cavallo 


e di altra carne per i leoni e 
gli altri grossi felini. Le 
scimmie — e ne passano, let- 
teralmente, migliaia — ama- 
no frutta e verdura succu- 
lenta; vi sono ventine di di- 
versi tipi di cereali e di semi, 
ognuno dei quali può esser 
richiesto, con breve preavvi- 
so, da qualche animale dallo 
stomaco delicato o di diffi- 
cile contentatura. Molte spe- 
cie di uccelli indiani trovano, 
durante il loro soggiorno al- 
l'aeroporto di Londra, il net- 
tare che prediligono. Il per- 
sonale dell’Ostello è accura- 
tamente addestrato, e deve 
essere pratico di diete per 
gli animali. Deve anche sa- 
per prestare il pronto soc- 
corso che possa essere neces- 
sario, perfino quando il pa- 
ziente vorrebbe trasforma- 
re in succulento pasto un 
ben nutrito veterinario. L’O- 
stello possiede le più moder- 
ne attrezzature per curare 
gli animali malati. Ha una 
unità veterinaria perfetta- 
mente attrezzata, con farma- 
cia e sala operatoria com- 
plete; è possibile avere ossi- 
geno, e inoltre vi è una gab- 
bia speciale per operare i 
grossi carnivori. 


teristicamente romano. 


presso l'aeroporto di Londra 





Cure per gli invalidi 


Nell’infermeria migliaia di 
animali sono stati curati e 
rimessi in salute dopo ma- 
lattie o ferite che talvolta li 
hanno colpiti durante il vo- 
lo. Cuccioli di leoni, di leo- 
pardi, di gibboni e di scim- 

nzè — perfino un piccolo 
gorilla — vi hanno dimenti- 
cato l’ossessionante frastuo- 
no dei motori di aeroplano. 
Il primissimo paziente del- 
l’Ostello Aereo per Animali, 
nel 1952, fu uno struzzo ma- 
lato di polmonite che tra- 
scorse parecchi giorni in una 
stanza riscaldata a 23,8 gra- 
di centigradi. Tutti i vari re- 
parti dell’Ostello devono es- 
sere riscaldati in tutte le 
stagioni per poter ospitare 
gli animali tropicali. Attra- 
verso la Società Protettrice 
degli Animali — posta sotto 
l’Alto Patronato della Regi- 
na Elisabetta II e della Re- 
gina Madre Elisabetta — la 
Gran Bretagna ha compiuto 
uno sforzo nuovo e pionieri- 
stico per dare felicità e be- 
nessere agli animali in tran- 
sito aereo. 

La Società per la Prote- 
zione degli Animali può a 
buon diritto vantarsi di aver 


Il bel gioco delle bolle di sapone, tanto familiare ai bambini ha suggerito al pittore 
romano Antonio Donghi questo quadro. Donghi è un artista cui spesso piace trarre 
dai piccoli fatti della vita di ogni giorno i soggetti per i suoi lavori. Egli però, come 
ogni bravo artista, cerca di dare alia realtà un tono poetico. Perchè la poesia è Io 
scopo che ogni arte cerca di raggiungere: la letteratura attraverso la parola, la 
musica per mezzo dei suoni, la pittura valendosi dei colori e del disegno, la scultura 
della modellazione delle forme, l'architettura costruendo edifici di ogni sorta. Il 
pittore Donghi, con i mezzi della pittura, ci ha dato questa immagine, un poco 
fiabesca pur nella sua naturalezza, in cui ogni cosa è nettamente definita ner mezzo 
della linea, del chiaroscuro, della prospettiva e dei colori, che purtroppo nella 
nostra riproduzione non si vedono ma un poco si possono indovinare. Nel suo 
cuadro tutto sembra come immobile, fermato in una letizia leggera un poco 
ingenua. I particolari sono minuziosamente osservati e resi, non però come po- 
trebbe fure una fotografia, che può cogliere solo l'esterno delle cose, ma cercando 
che diventino espressivi, che contribuiscano a creare qualcosa di aggraziato, di 
attraente, come è appunto lo spettacolo di bambini che giocano. Antonio Donghi 
è ormai anziano perchè è nato nel 1897. Ha studiato all'Accademia di Belle Arti 
di Roma, dove insegna. Fa il pittore dal 1926 e nella sua carriera ha avuto molte 
soddisfazioni. I suoi dipinti sono in alcuni musei e in molte case di persone che 
amano i quadri. E’ stato premiato varie volte, E' un uomo molto simpatico e carat- 





salvato la vita a migliaia di 
animali con le sue coscien- 
ziose cure e ricerche. All’ae- 
roporto di Londra vengono 
annotati tutti i casi clinici 
riguardanti mammiferi, pe- 
sci e uccelli, cosicchè au- 
mentano continuamente le 
cognizioni in questo campo. 
Alle richieste di informazio- 
ni provenienti da ogni parte 
del mondo la Società per la 
Protezione degli Animali ri- 
sponde sollecitamente, ser- 
vendosi dei dati così accu- 
mulati. Nel curare gli ani- 
mali malati ospiti dell’Ostel- 
lo dell'aeroporto di Londra 
vengono utilizzati tutti i più 
moderni sistemi della scien- 
za veterinaria. Nonostante 
le limitazioni dei fondi a di- 
sposizione, è stato fatto tut- 
to il possibile per migliora- 
re l’Ostello Aereo degli Ani- 
mali. Ed è sicuramente de- 
naro ben speso quello che 
serve per dare agli animali 
in transito all'aeroporto di 
Londra, da qualsiasi parte 
del mondo provengano, al- 
loggio in ambienti freschi e 
puliti, da mangiare e da be- 
re, e riscaldamento adatto 
fino a che non sia per essi 
venuto il momento di conti- 
nuare il viaggio. 
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na grande industria a- 

mericana sta costruen- 

do in serie per l’U.S. 

Air Force un nuovo 
bombardiere interconti- 
nentale che dovrà, presso 
i reparti, sostituire nei 
prossimi anni il B-52 (azio- 
nato da otto reattori). Si 
tratta de] WS-110 A, do- 
tato di soli sei reattori, ma 
alimentati con un carbu- 
rante speciale tuttora se- 
greto, e capace di volare, 
alla quota di 21.000 metri, 
a ben 3200 chilometri ora- 
ri (mentre il B-52 ha una 
velocità, a 15.000 metri, di 


circa 1000 chilometri ora- 
ri). Ciò significa che l’Ae- 
ronautica militare ameri- 
cana si prepara a saetta- 
re nei cieli con formazioni 
di bombardieri capaci di 
superare circa un chilome- 
tro in un solo secondo! 
Per giungere a questo 
risultato occorre però vo- 
lare sempre più in alto e 
ciò a motivo della minore 
densità dell’atmosfera che 
si incontra alle maggiori 
quote. Infatti, sono essen- 
zialmente la resistenza of- 
ferta dall'aria o dall’ac- 
qua quelle che limitano la 
velocità tanto dell’uomo 
quanto degli animali e 
delle macchine. Per que- 
sto, come, ad esempio, gli 
animali, costretti a muo- 
versi sempre nell'ambiente 
loro destinato dal Creato- 
re, hanno ormai _da secoli 
stabilito i loro records che 
ben difficilmente riusciran- 
no mai più a superare, co- 
sì anche l’uomo, con i so- 
li propri muscoli ed i pro- 
pri garretti, fatica da tem- 
po immemorabile per au- 
mentare di qualche centi- 
metro la propria velocità 
oraria. Del pari, sempre 
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S-II0.A È IT DIÙ veloce 





L’aeronautica militare americana si prepara a saettare nei cieli un appa- 
recchio che all’altezza di 21.000 metri corre alla velocità di 3.200 chilometri 
all'ora, il che significa che compie la distanza d’un chilometro nel tempo d’un 
solo secondo. Una bella differenza con la tartaruga che in un’ora percorre 
quattro metri e con l’uomo che supera di poco i trenta chilometri l'ora. 
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4 METRI 


più difficile diventa au- 
mentare la velocità delle 
macchine costruite dall’in- 
gegno umano per correre 
sulla terra o nell’acqua. 


Non resta quindi che spin- 
gersi sempre più in alto, 
con motori potentissimi, 
per soddisfare la nostra 
sete di velocità. 

Sapete quali sono, oggi, 
i limiti di velocità conqui- 
stati nei vari campi? Co- 
minciamo da quelli che 
possiamo ormai ritenere 
definitivi, cioè i records 
degli animali. Nell'aria il 
primato è detenuto, con 
161 km./h., dall’aquila 
mentre il più veloce nel- 
l’acqua è il delfino con 59 
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. Lourdes, La nuova Basilica di San Pio X inaugurata il mese scorso, Qui, vista 
dall’alto, se ne scorge il tetto, ch’è piatto e di forma ellittica. Dopo San Pietro, 
è la più grande chiesa del mondo, Contiene ventimila persone. L’asse maggiore 
è lungo 201 metri, Il minore, 81. In fondo si vede la vecchia Basilica del Rosario. 





km./h. e sulla terra il leo- 
pardo con 112 km./h..L’uo- 
mo, in tanti secoli, non è 
riuscito che a battere la 
tartaruga (4 metri all’ora) 
e il cane (32 km./h.), ma 
è ancora battuto dall’ele- 
fante (39 km./h). Negli 
ultimi cinquant'anni si è 
disperatamente battuto per 
guadagnare qualche deci- 
mo di secondo nella corsa 
dei cento metri piani. Ma 
finora solo tre atleti — 
Williams, Murchison e 
King, nel 1956 — sono riu- 
sciti a percorrerli in 10” e 
1/10. Quando un atleta 
avrà stabilito il record dei 
soli 10”, l’uomo saprà che 
può riuscire a correre al- 
la velocità oraria di... 36 
chilometri! Con gli sci, pe- 
rò, per merito di Zeno Co- 
lò, è stata raggiunta, nel 
1948, la velocità-record di 
159,290 km./h. In biciclet- 
ta, per merito del france- 
se Rivière, sono stati rag- 
giunti, come sapete, i 
46,923 km./h. In motoci- 
cletta il massimo ufficiale 
è stato ottenuto nell’ago- 
sto 1956 da Herz con 338 
sul chilometro.lanciato per 





34 CHILOMETRI 


moto da 1000 cme., men- 
tre un record non ufficia- 
le di 345 km./h. l’ha otte- 
nuto, il 6 settembre 1957, 
l'americano John Allen con 
una 650 cme. senza com- 
pressore. L’auto più velo- 
ce è tuttora il gigantesco 
«mostro » col quale, nel 
1947, John Cobb raggiun- 
se i 634,267 km./h. 

Nel campo delle ferro- 
vie, i « campioni » sono un 
locomotore elettrico fran- 
cese che, nel 1955, raggiun- 


è 





se i 331 km./h. e locomo- 
tive svizzere ed olandesi 
che, l’anno scorso, hanmo 
sviluppato velocità dell’or- 
dine di 140 km./h. 
Sull’acqua abbiamo una 
media .di 384,73 km./h. ot- 
tenuta il 7 novembre 1957 
da Donald Campbell col 
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suo spettacolare motosca- 
fo Blue Bird III, i circa 52 
km./h. del battello a vela 
Shear Water III conqui- 
stati nell'estate 1956, ed i 
35,59 nodi (pari a circa 66 
km./h.) raggiunti nel 1952 
dal transatlantico ameri- 
cano United States. 


E nell’aria? Mentre, co- 
me vi ho detto, i militari 
si preparano a fare dei 
bombardamenti alla velo- 
cità di 3200 km./h. e, fra 
un anno, potremo volare 
su quadrireattori commer- 
ciali a 950 km./h., ecco i 
records attuali: uno uffi- 
ciale per aerei da caccia, 
conquistato il 10 dicembre 
1957 dal pilota americano 
Drew a 15.000 metri d’al- 
tezza, sul bireattore F-101 
Voodoo con 1943 km./h. e 
vari altri non ufficiali con 
altri apparecchi che supe- 
rano i 2000 km./h. Non va 
però dimenticato che l’ae- 
reo-razzo sperimentale Bell 
X-2, pilotato da Milburn 
Apt, raggiunse, il 27 set- 
tembre 1956, a circa qua- 
rantamila metri d’altezza, 
la velocità di 3520 km./h. 
E, per concludere, sappia- 
te che il ministro america- 
no dell’Aviazione ha recen- 
temente annunziato che 
nel 1958 volerà un nuovo 
aereo sperimentale, l’X-15, 
capace di raggiungere i 
6500 km./h. a 160.000 me- 
tri di quota! 
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Le piante vedono e dormono 


guano gli og- 
getti come noi, 
-. ma soltanto 
< che reagiscono 
a * agli stimoli lu- 
minosi, In genere, le piante 
amano la luce, sono, cioè, 
positivamente eliotropiche; 
per convincersene, basta col- 
tivare una pianta in un lo- 
cale con un’unica finestra: 
di mano in mano che la 
pianta cresce, i suoi steli si 
-dispongono verso la sorgen- 
te di luce. (Esistono, anche, 
in numero molto minore, 
piante negativamente elio- 
tropiche, che, cioè, fuggono 
la luce e preferiscono l’om- 
bra). 

Chi di voi vive in campa- 
gna, dove non mancano fos- 
si e canali, può, con un gio- 
co, che è quasi un esperi- 
mento, constatare quanto le 





pian % 
il gioco: prendiamo un vaso 
di vetro 


te e co- 
priamolo di uno strato di 
nerofumo; raccogliamo da 


uno stagno o da 
un po’ d’acqua e riempia- 
mone il vaso; l'acqua è ver- 
dastra per la di in- 
numerevoli alghe microsco- 
piche. Scriviamo sul vaso, 
con un dito, una parola o 
un segno qualsiasi, aspor- 
tando, così, il nerofumo sot- 
tostante. Esponiamo il vaso 
alla luce, che vi penetrerà 
soltanto attraverso i segni 
tracciati. Dopo qualche ora, 
ripuliamo completamente il 
vaso: lo scritto apparirà 
colorato in verde. Perchè? 
Perchè le alghe sospese nel- 
l’acqua si sono ammassate 
là dove giungeva la luce, af- 
facciandosi ai solchi fatti 
nel nerofumo come a tan- 
te finestrelle illuminate da 
quel sole che esse cercavano. 

Anche il sonno delle pian- 
te dipende sensibilmente da- 
gli stimoli provocati dalla 
luce; sovente foglie e petali 
assumono, di notte, posizio- 
ni diverse da quella diurna. 

Per esempio, le pratoline, 
quelle belle margherite or- 





La lingua batte... 





Benedì 


Avete forse osservato in 
casa vostra o di amici che i 
più grandi si sono entusia- 
smati nel seguire alla Radio 
o alla Televisione gli svolgi- 
menti delle canzoni di San 
Remo. Senza entrare in me- 
rito al valore educativo di 
codeste trasmissioni diciamo 
che i versi di tali composi- 
zioni lirico-musicali non so- 
ro certo un modello di buon 
gusto nè di puro linguaggio. 

In uma di esse è detto: 
« Da quel giorno son trascor- 
si tanti dì; - per i cuori che 
il Signore benedì, - una 
schiera di bambini - è fiorita 
in quel giardin ». Ora quel 
benedì, terza persona singo- 
lare passato remoto, non va 
affatto: il verbo benedire 
per la flessione si regola su 
dire e quindi la voce esatta 
è benedisse. Il poeta che ha 
scritto la canzone voleva fa- 


zato la grammatica. Eccezio- 
ni nella coniugazione di be- 
nedire sono le forme 
lari, e non da usare, bene- 
divo per benedicevo, all’im- 
perfetto, e benedii, prima 
persona del passato remoto; 
ma nemmeno come forma 
popolare è lecito usare nella 
terza persona singolare be- 
nedì. i 
Queste osservazioni tendo- 
no allo scopo di farvi sempre 





più attenti nel retto uso del- 
la lingua nostra. Non man- 
datemi dunque a farmi be- 


late di rosso, tengono i 
tali chiusi a forma di i 
ciolo finchè non atrivi il so- 
le a scaldarle; a sera, li ri- 
chiudono e dormono beata- 
mente fino al mattino dopo. 
ii girasole deve il nome 
alla curiosa abitudine di te- 
nere i fiori costantemente 
rivolti verso il sole, facen- 
doli girare sullo stelo da est 
a ovest, - . 


stelo, ma al sorgere del sole 
cominciano a drizzarsi, fin- 
chè, verso il orno, 
sono quasi verticali sul pic- 
ciolo, e in questa posizione 
rimangono durante le ore 
più calde, per poi riabbas- 





queste 
sibili che, ad affiosciarle, 


basta il passaggio di una. 


nuvola davanti al sole. 
Franca Borelli 


PPS 


Perchè si 
dice così 


Maramaldo 





E’ una delle peggiori in- 
giurie che si possano fare a 
un uomo. E giustamente, 
perchè Maramaldo era il co- 


mandante che, quando l’eroi- 
co Francesco Ferruccio, di- 
fensore del castello di Gavi- 
nana, fu vinto. e ferito (3 
agosto 1530) se lo fece por- 
tare davanti disarmato, lo 
coprì d’ingiurie e lo finì con 
una pugnalata. Atto di ripu- 
gnante vigliaccheria. 


Tersite 


Nell’Ilîiade di Omero è un 
personaggio brutto, gobbo, 
sbilenco. Quando Agamen- 
none, per mettere a prova il 
valore dei suoi soldati, pro- 
pose di abbandonare l’asse- 





Grecia, Ulisse si oppose. Ter- 
site allora proruppe in paro- 
le ingiuriose contro Aga- 
mennone e continuò a grac- 
chiare insolentendo e ingiu- 
riando. Ulisse, alla fine, per- 
duta la pazienza, lo picchiò 
di santa ragione con lo.scet- 
tro. Una leggenda ore 
a Omero racconta che Ter- 
site beffeggiò Achille il qua- 
le nisi per la morte 
di Pentesilea regina delle 
Amazzoni a lui cara. 

Achille con un pugno lo am- 


mazzò. Il nome di Tersite 
è divenuto proverbiale per 
indicare un uomo debole, vi- 
le e soprattutto maldicente. 


Cedant arma togae 


Nel De Officiis di Cicero- 
ne si leggono queste parole: 
«Cedant arma togae », os- 
sia: «Cedano le armi di- 
nanzi alla toga ». Esse si ri- 
petono oggi quando si vuole 
intendere che il potere mi- 
litare deve cedere dinanzi 
alla giustizia e al 
civile. 


re la rima con dì e ha for- 
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nedire! 
Ettore Allodoli 


COCCO DI MAMMA - 
E’ Aldo, un giovanotto 
| che fa il pugilatore, ma 

che, essendo uno sfatica- 
: nato, pretenderebbe 
che i suoi avversari non 
lo colpissero in faccia. A 
renderlo più serio e a 
deciderlo ad affrontare, 
anche se per l’ultima vol- 

TREIA Mer <*SN&N ta, i guantoni di un te- 
mibile « boxeur » è il sentimento di una ragazza che 
gli vuol bene. « Cocco di mamma » è uno scadente pro- 
dotto di un ormai scontato filone del nostro cinema. 
Non ve lo consigliamo. 


UNA LETTERA PER TEZUO' - E’ una triste e deli- 
cata storia di un bimbo giapponese affetto da polio- 
mielite. In questo film il regista Hirosci Scimuzu ha 
ben diretto una schiera di‘piccoli attori che hanno 
interpretato con cuore la parte affidata a ciascuno di 
essi. 


LA BELLA DI MOSCA - E’ il rifacimento in chiave 
musicale di « Ninotchka », l’ultimo bel film di Greta 
Garbo; ma, se si esclude qualche brano di danza, è 
un rifacimento ben poco riuscito. Interpreti Cyd Cha- 
risse e il « vecchio » Fred Astaire. Regia di Rouben 
Mamoulian. 


UN SOLO DESIDERIO - Con subdole manovre 
una malvagia ereditiera riesce ad allontanare da un 
giovane la donna che questo ama; ma poi il giovane 
scopre l'inganno e torna dalla ragazza a cui vuol 
bene, mentre l’ereditiera trova la morte in un incen- 
dio. Un film romantico-sentimentale che non vi con- 
sigliamo diretto da Jerry Hopper e interpretato da 
Anne Baxter e Rock Hudson. 


I FRATELLI RICO - Tre fratelli: sembrano one- 
sti, tutti e tre casa e famiglia e, invece, sono tre fa- 
rabutti. Due moriranno, il terzo li vendicherà. Tratto 
da un soggetto di George Simenon, questo film, che 
non fa per voi, è mediocremente diretto da Phil Karl- 
son e mediocremente interpretato da Richard Conte 
e compagni. 

MEZZANOTTE A SAN FRANCISCO - Indagando 
sull'omicidio del sacerdote che lo ha allevato come 
un figlio, un giovane poliziotto scopre che l’autore 
dell’odioso crimine è proprio il cugino della sua fi- 
danzata. L’accidentale morte di costui, tuttavia, ri- 





peroni 


Posso andare al cinema? 


dio di Troia e di tornare in 








solve il «caso» e il poliziotto, che ha avvertito in 
pieno il pentimento dell'assassino, lo perdona in cuor 
suo e non rivelerà ai suoi superiori di averlo indivi- 
duato. Un mediocre film. Interpreti Tony Curtis, Gil- 
bert Roland e Marisa Pavan. Regìa di Joseph Pevney. 


SAYONARA - Una delicata storia d'amore tra un 
ufficiale d'aviazione americano e la prima attrice di 
una famosa compagnia teatrale giapponese composta 
unicamente da donne. Nonostante l’intransigente raz- 
zisma con il quale le autorità militari U.S.A. cercano 
di ostacolare il matrimonio, i due alla fine si sposa- 
no. Diretto con estrema accuratezza da Joshua Lo- 
gan, questo film — che non riteniamo adatto a voi — 
è ottimamente interpretato dalla bella Miiko Taka, 
da Marlon Brando e da Red Buttons. 


TIMBUCTU’ - E’ una vicenda imperniata sulla ri- 
cerca di una mitica città e di un favoloso tesoro in- 
trapresa nel Sahara da un medico, un avventuriero 
e una bella indigena. Dal bigre. fed nel deserto, dopo 
tragiche vicende, torneranno soltanto gli ultimi due. 
Un fumetto che assolutamente vi sconsigliamo. Quasi 
nulla la regìia di Henry Hataway; degli attori solo 
John Wayne si salva, mentre Rossano Brazzi e Sophia 
Loren affondano nel ridicolo. 


TESTIMONE D’ACCUSA - Si un appassionante 
tema offerto dalla scrittrice di « gialli » Agatha Chri- 
stie, il regista Billy Wilder ha diretto con maestria 
in questo film una schiera di ottimi attori sui quali 
fanno spicco Charles Laughton, Marlene Dietrich e 
Tyrone Power. La storia è quella di un delitto rievo- 
cato durante un processo che procede attraverso sen- 
sazionali colpi di scena. Pensiamo sia uno che 


. i più grandi di voi chiedano consiglio anche ai geni- 


tori per poter vedere questo film. 


IL GRANDE GIORNO - E’ quello della prima Comu- 
nione, per accostarsi alla quale un bimbo povero vor- 
rebbe avere un bell’abito bianco. E per averlo si adat- 
ta a fare di tutto. Poi, un giorno, rimane vittima di 
un incidente e perde un braccio. Ma proprio in se- 
guito a ciò, il suo desiderio viene a conoscenza di tut- 
ti e, allora, da ogni parte del mondo gli arrivano bel- 
lissimi abiti bianchi. Diretto in modo tradizionale dal 
regista Rafael Gil, questo film spagnolo, che ottenne 
un premio al festival veneziano del cinema per ra- 
gazzi, si avvale dell’interpretazione di due piccoli e 
bravi attori: Manolito Gil e Julito Martinez. 


lào Giuliani 





MONACO | 


C'è posta per me? 


pa 


veru 


TINA = - CARLO 





Monaco, novità 


Sono in corso di emissione 
nel Principato di Monaco 
tre interessanti francobolli 
celebrativi. 


Un esemplare da 100 fr. 

con l’effigie della p: 
Grace che tiene in braccio 
la piccola e graziosa Caro- 
lina, che festeggia il suo pri- 
mo compleanno. 

Un altro bell’esemplare è 
il 100 fr. emesso per com- 
memorare la creazione del- 
l'Ordine nazionale di S. Car- 
hei suo centenario (1858- 

Da 


La decorazione è riprodot- 
ta sullo sfondo dello stem- 
ma di Monaco. 

Il terzo valore, sempre da 
100 fr. in occasione del 27° 
Rallye di Montecarlo, con 
veduta di Monaco e pianti- 
na del percorso. . 

Inoltre è in preparazione 
una stupenda serie di 13 va- 
lori commemorativi del cen- 
tenario dell'apparizione di 
Lourdes. Di questa impor- 
tante emissione parleremo 
dettagliatamente quando po- 
tremo mostrarvi almeno 
qualcuno di questi non co- 
muni esemplari. si 





Come mi vesto 





Rispondiamo questa volta 
alla «lettrice assidua » che 
dichiara interessanti le no- 
tizie del nostro giornale e 
manda diligentemente in vi- 
sione il campione della stof- 
fa. L’abito di cui parla nel- 
la lettera può essere utiliz- 
zato in questa maniera: ri- 
cavare una gonna aderente 
e piuttosto corta, senza pie- 
ghe nè sfondi di piega, ma 
assolutamente liscia, il che 
sarà senz'altro possibile dal- 
l’abito preesistente. Più dif- 
ficile ricavare un giacchino 
che abbia l’aspetto moder- 
no. Quest'anno non si usa- 
no i tailleurs con giacche 
aderenti ma solo morbide o 
senz'altro ricche sul dietro. 
Tuttavia la giacca potrà ap- 
parire nuova se si cercherà 
di ottenere una forma un 
po’ blousante, ripresa in 
fondo, oppure a sacchetto, 
che si restringa un poco 
verso il basso. Finire la 
giacca a giro-collo, senza 
colletto, cioè non aderente. 
Un particolare assai nuovo 
può essere quello di chiude- 
re tutto il giacchino con bot- 
toni rotondi e solo al posto 
dell'ultimo bottone, in bas- 
so, appoggiarvi un nodino 
di stoffa. I «nodi» della 
identica stoffa sono di gran 
moda in cappotti, tailleurs, 
abitini d’ogni tipo. Per ram- 
modernare del tutto la stof- 
fa blu leggermente rigata 


può essere un'idea quella di 
scegliere una blusa di chif- 
fon,.in una tinta molto chia- 
ra, e confezionarla con un 
colletto un po’ gonfio e ro- 
tondo (tipo corona di fiori!) 
che dovrebbe emergere so- 
pra il giacchino sprovvisto 
di colletto. La camicetta di 
chiffon è la più nuova per 
tutti i tailleurs. Con questi 
accorgimenti la «lettrice as- 
sidua » avrà un abito in cui 
si sentirà a suo agio e che 
potrà anche passare per 
« NUOVO ». 


.Per la scolaretta che vuo- 
le un’idea per l’abitino ele- 
gante della sorellina di anni 
quattro, che deve ‘assistere 


(in cui lei farà la parte di 
Cappuccetto Rosso). Ecco 
l'idea: un abitino di lanet- 
ta bianca, lavorato a nido 
d’ape nel carrè, con appli- 
cazioni di piccoli fiorellini 
azzurri a cinque petali, di 
seta pura, che formino ghir- 
landa. I fiori devono essere 
composti solo dalle corolle. 
Niente gambi che, per le 
ghirlande ricamate e appli- 
cate, sono d'impiccio. 
Monica 


Se volete sapere in quale 
maniera è opportuno vestir- 
si in determinate occasioni 
o cerimonie, se avete abitini 
da rimediare o da completa- 
re, scrivete e vi risponde- 
remo. 





Parole parole parole... 





Handicappare 


Nel linguaggio sportivo 
che, come si sa, è formato 
quasi tutto di parole inglesi, 
si dice handicap (pronuncia 
hèndichep) una corsa pro- 
porzionata alla forza di cia- 
scuno dei competitori, dan- 
do uno svantaggio in par- 
tenza ai più forti. Gente che 
ha poco rispetto per la no- 
stra lingua dice che è rima- 
sto handicappato colui che 
ha avuto uno svantaggio, 
che è messo in stato di in- 
feriorità. i 


Credenza 


Le parole sono come le 
persone: fra queste ultime 
càpita di trovarne due che 
hanno lo stesso cognome e 
nessuna relazione di paren- 
tela. Ma qualche volta la pa- 
rentela c’è, sebbene .ignora- 
ta. Così, credenza, mobile in 
cui si ripongono le vivande, 
pare che non debba aver 
nulla di comune con creden- 
za, il credere in qualche 
cosa, vera o falsa che sia: 
e invece le due hanno la 
stessa origine. Che dal ver- 
bo credere sia derivato il so- 


stantivo credenza non c'è bi- 
sogno di dimostrare. Quan- 
to al mobile, si chiama così 
perchè credere significa an- 
che «affidare, fidarsi »; e 
«far la credenza» antica- 
mente voleva dire « assag- 
giare i cibi destinati al pa- 
drone , per assicurarlo che 
essi non erano avvelenati ». 





Antepatico 


Errore volgare, ma comu- 
nissimo è dire antepatico 
invece che antipatico. Al so- __ 
lito, esso deriva dal non ri- 
flettere intorno all'origine e 
alla formazione delle paro- 
le; e si confonde ante, lati- 
no, che vuol dire « avanti » 
con anti, greco, che signifi- 
ca «contro ». 


Dino Provenzal 
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EHI! LA BARCA CONS 
TINUA A GIRARE ! NON 
POSSO DIRIGERLA! 


} 
(77° AUFF! E° 
f Più’ L'ACQUA CHE 
ENTRA DI QUELLA 
CHE ESCE 


VIENI QUI, 

GNACCIO! TORNA 
INDIETRO, TI DICO! 
QUELLA CARTA E MA! 
DiAavOLO ! NON P0550 
NUOTARE! 


BRAVO, 
zibieBO! 
VIENI. ECCO, 
PER DI QUA, 
BRAVO! 


I RAGAZZI STANNO 

EWIVA ARRIVANDO. VIA! 
QUELL'UOMO E 

FUORI COMBATTIMEN- 
TO, IL FIUME LO TRASCI- 
NA LONTANO ...MA CHE 
FANNO LE BIMBE ? 

EHI, ASPETTATECI ! 


VORRANNO LA 
CARTA ! 
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LA BANDA DEI BIMBI, QUELLA DELLE B/M- 
BE E UN MISTERIOSO PERSONAGGIO 
SONO ARRIVATI TUTTI INSIEME IN VISTA 
DI UN ISOLOTTO DEL FIUME DOVE SET 
ARENATA LA BARCHETTA DI CARTA CHE 
NERINA AVEVA FATTO CON UNA ANTICA 
CARTA SENZA SAPERE CHE SI TRAT- 
TAVA DI UNA PIANTA DEL TESORO. 

CHI LA PRENDERA”7 


METTI GIU; 


Si, si! 
BESTIACCIA ! 


E QUELLA 
BARCHETTA! 
PRENDI ZI - 


ZIBIBBO E CARRI - 
VATO VICINO A DOVE HAI 


VIA 2151BB 0! SA 
PRENDI QUELLA DN 
BARCHETTA. NO! PG % 


UTIS 
1 >, 
(ez: 775 


ZIBIBBO HA AFFERRATO ALL ULTIMO MOMENTO LA BAR 
CHETTA.... di 


POSA L'OSSO! 
No! DAMMI QUELLA 
CARTA! VIENI 


CE L'HA FATTA! 
DAI QUA LA BAR - 
CHETTA.. LA CARTA 
E” NOSTRA. 

BRAVO! 


BRAVO, Z18IBBO, SEI 
STATO SPLENDIDO! 


POCO DOPO 1 BIMBI AP- 


000H! TERRA, 
PRODANO...APPENA IN 


FINALMENTE, 
LEGHIAMO 
ALA BARCA! 


n TIRATO IL SASSO E ORA 
NON SA CHE FARE, 


E QUELL'OMAC- 
CIO ARRIVA!. 


PRESO CANE DI 
RAZZA DUBBIA! 


LO SCONOSCIUTO 
TENTA DI SEGUIRE 
IL CANE MA SI TRO- 
VA IN DIFFICOLTA’! 


DANNAZIONE!.. 
NON CE LA FACCIO A 
PASSARE! L'ACQUA E° 
TROPPO PROFONDA, E 

LA CORRENTE MI 
PORTA VIA ! 


BELLA FIGURA! DOVREM 
SCENDERE A PATTI CON LE 
ED ORA, CHE DONNE, MA SE NON FAC- 


SI RA ? QUELL'UO- 


BE SCAPPATE CON LA 

MAPPA, LA BARCA PRE- 

SA ANOLO E AFFON- 
DATA! 
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1. Mezzogiorno. Artemidoro chè gli.reca. premurosa 2. Nel mangiar volta la testa « Oh! La mia perforatrice 
abbandona -un po’: il lavoro, la mérenda mamma Rosa. e stupito molto resta: m'‘han rubato!» .irato dice. 







(i 


sl | 
dn serre MS | 
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3..E d'urgenza egli s‘appella « E' nuovissima lampante: 4. E già parte, senza indugio, «Come mai sì strano. arnese 
al famoso. Botticella. chi sarà, chibò! il furfante? ». l‘abilissimo segugio. può servire a chi lo prese? » 








5. Passa, mentre s’incammina, e vedendo quel-cartello, 6. Dall'interno un insistente con un ritmo assai sospetto... 
dalla banca cittadina già lavora il suo cervello. rumorino giunger sente © Egli mormora: « Cospetto! » 





7. Entra e trova questo quadro Non occorre fare inchiesta: 8. Ben legato il birbaccione con un tale farabutto 
molto ‘’‘giallo’’. E chi è il ladro? è l'eterno Manolesta. vien condotto alla prigione: la giustizia innanzitutto. 


Li 


CORRIERE dei PICCOLI . 13 


Sloria di A, D. D'AMI 


Disegni di M. UGGERI 





LBINO CAVALLO D'ITALIA 


VENTUNESIMA PUNTATA - Lot" as 
fensiva russa era.in pieno >svi-. un. 
luppo ed aveva investito il vil- » 0 
laggio dove era acquartierato 
” Savoia Cavalleria”. Ed er 
sb stato dato l’ ordine di ritirata. 522, 
SSA difendere la posizione era sta- 2 
wr to un reparto di copertura al 
<" comando d’ un tenente e tra que- 
=> sti uomini c’era il sergente mag- 
#33 giore Fantini su Albino. Mentre" 
ms gli avamposti nemici stavanod 
Fez: mettendo in posizione le armi ESS 
» == automatiche, il gruppo dei no- 
LE stri uscì dall’ ombra Alle ca-* 

































« Alla mitraglia!» gridò il giovane te- 
nente Marchesi e dando l'esempio pun- 
tò sull’arma avversaria che 
già stava sgranando i primi 


colpi. Il sergente russo fe- Uno dopo l’altro i due mitraglieri russi era- 
ce fuoco su di lui, ma era no messi fuori combattimento, quando il bra- 
troppo, tardi: l’eroico uffi- vo Marchesi si sentì mancare le forze: un 
iale s'era già lanciato! proiettile gli aveva forato la coscia ed il 
sangue continuava ad uscire dalla ferita. « A 
me! - urlò con tutto il fiato che aveva in 
corpo. - Un uomo alla mitragliatrice russa! ». 
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Il sergente maggiore Fantini che si stava battendo come un 
leone udì il naggire e con uno strappo di redini diresse Al- 
bino verso il gruppo che nereggiava sulla neve. « Presto, Al- 
bino! H tenente ha bisogno di noi. E’ ferito... ». Ed il generoso 
animale partì immediatamente al galoppo. 


















« Eccomi, signor tenente! La fe- 
rita è grave? ». « Non curarti di 
me: Fantini... - rispose l’ufficia- 

- Metti in azione quella mi- 
nei sta Preti un.al. 
tro plotone russo dal..bosco... » 







Carponi nella neve, il graduato impugnò l'arma e la volse 
verso il nemico. « Rat,. rat; rat... », nel silenzio della not- 
te il secco martellìo della mitraglia sbandò i reparti d’as- 
{salto sovietici. 


Seguì una pausa nella battaglia e Fantini, esau- 
rite le munizioni, ne approfittò per cari i 

la slitta abbandonata dai russi il te4608 
nente ferito. « Coraggio, tenente! pl 





Ore ed ore durò la marcia nella notte mentre di tanto in 
tanto colpi e scoppi isolati rompevano il profondo silenzio * 
dei boschi. Lungo il cammino i segni della battaglia ricor- -& 
davano ai due uomini e forse anche all’animale che il pe- 
xricolo era vicino, 


N i an 
Giunsero infine alla sponda di un 
lago ghiacciato. Il nemico incal. 
zava alle spalle e non c’era altra 
via. La superficie gelata scricchio- 
lò sotto il peso de ruppe: Avreb- 


I rumori della Daliazio si facevano sempre 
pa lontani. Ora che il compito di ritardare 
’assalto nemico era stato compiuto, Fantini 


sentiva il dovere di Pepitario il suo repar- 


to conducendo seco l’ufficiale. be resistito? Continua) 








Esercitatevi 
nel francese ... 





Orizzontali: 1. Porre, col- 

locare - 6. Sporco - 7. Ab- 
brev. di omissione - 9. Suo- 
no - 10. Pulito - 12. Un 
rincipio di idea - 13. Ora- 
e Misura. 
î: 1. Pronome ki 
Asso - 8, Caso - 4. Eligio - 
5. Rendere - 8. Madre - 11. 
Mucchio. 








Orizzontali: 1. 
(per treno, tram) - 6. Dare, 
donare - 7. Come, anche - 
9. Tana, caverna - 10. Tino 
- 12. Negazione - 13. Un po’ 


Biglieito 


di emozione - 15. Limone. 

Verticali: 1. Viaggiare - 2. 
Centigrammo - 3. Capretto 
- 4. Perfino, persino - 5. Te- 
nore - 8. Stesso, medesimo 
= 11. Un famoso zio - 14. 
Preposizione. 


Sciarada 


1°: Sono tessuti piuttosto leggeri 
dt cotone, di canapa, o di lino. 
2°: E' la faccia di tutti, o mio bambino, 


con occhi e bocca e naso, 


sì sa. 


3°: E’ codesto un sovrano, e sovra interi 

ed ampi Stati comanda parecchio, 

Totale: Codesto, invece, è il moderno apparecchio 
che pur nella tua casa, nel salotto, 


ti fa veder di botto, 


e udire quanto avviene da lontan. 





Parole incrociate 


Orizzontali: 1. Il musco- 
lo che sempre batte en-. 
tro il petto - 4. La com- 
pagna di Adamo - 7. 
vo solchi con l’ara- 
tro - 8. La quinta nota 
musicale - 9. Il moder- 
nissimo roiettile che 
viene lanciato senza can- 
none - li. n goa 
to di Noè - 12. Esenzio- 
ne - 16. Il contrario di 
falso - 17. Un generale 
abissino - 18. Ne passa- 
no 24 ogni giorno - 19. 
Esclamazione di evviva 
ed esultanza. 
Verticali: 1. Il secondo- 
genito di Noè - 2. Anelli 
e braccialetti e collane 
d’oro - 3, La tinta che 





appare spesso sul viso ai timidi - 4. Esentare - 5. Il moto 


degli uccelli - 6. E questi sono 
uccelli per volare - 10. Petto - 


li organi che servono agli 
2. Uno dei tre grandi pe- 


riodi della storia - 13. Titolo che spettava ai notai - 14: 


Raggi poetici - 15. Ardisce. 





Crittografia 


(frase: 6, 7) 


ta, ] 


Volete spiegare questo gio- 
co, ri ? Ecco: scrivete il 
nome di quelle tele sulle 
quali vi sono le lettere NI, 
ed aggiungete queste lettere. 
Poi, osservando che anche le 
lettere MOR sono sopra tele 
simili, scrivete MOR e fate 

e la parola che corri- 
sponde a « stesse », Poi leg- 
gete tutto dividendo in due 
parole, la prima di sei lette- 
Te e la seconda di sette; 
avrete una frase che è quel- 
la di soluzione. 





Indovinello 


Schiena ho curva, anzi 
[gibbosa, 

testa grossa e piede fino 

che sta sopra ad un puntino 

sempre senza tentennar. 

La mia indole è curiosa, 

sempre una domanda ho 

[posta: 
venga pure la risposta, 
io continuo a interrogar. , 





SONO ESISTITI I GIGANTI? 


brr amente a quanto fi- 
nora si è creduto, sembre- 
rebbe di sì, che gli uomini- 
giganti siano esistiti. Che co- 
sa induce a fare questa con- 
siderazione? Lo induce una 
notizia che qualcuno di voi 
ha probabilmente letto. La 
riferisco per gli altri. In 
Francia, nel paese di La- 
scaux che sorge presso la 
città di Montpellier, un cer- 
to signor Constant stava ese- 
guendo degli scavi in una 
caverna poco lontana dalla 
sua abitazione, quando a sei- 


sette metri di profondità 
trovò uno scheletro umano. 
Ma che scheletro! Uno sche- 
letro gigantesco, antico, pro- 
babilmente di 50 mila anni 
fa, provvisto di ossa di uno 
spessore finora mai conosciu- 
to, e di un’altezza di parec- 
chio superiore ai due metri. 
Per darvi un’idea, vi dirò che, 
mentre la mandibola umana 
normale ha ‘una grossezza 
media di 3 centimetri, quel- 
la del gigantesco scheletro 
misura ben 4 centimetri e 
mezzo; e le stesse proporzio- 


ni si riscontrano in genere 
in tutte le altre ossa. E? que- 
sta una prova evidente del- 
la esistenza di una scompar- 
sa razza di uomini-giganti 
che dovevano essere dota- 
ti di una forza muscolare 
straordinaria. Gli scienziati 
sono venuti ad una prima 
conclusione: che il nostro 
erculeo avo deve essersi rifu- 
giato in quella grotta per 
sfuggire a qualche catacli- 
sma, rimanendo poi sepolto 
in seguito ad una frana. 
SIRIO 








MIRO 


Il giro del mondo 


Con queste otto domendine, facciamo insieme una 
specie di giro del . Dopo ogni domanda, per 
facilitare risposta troverete anche l'iniziale della 


parola da indovinare. 






1. Quelle montagne che si ergo- 
no tra la Francia e la Spagn 
si chiamano . 


2. Invece le montagne che si 
ergono tra l’Italia e la Fran- 
cia sì chiamano sua 












3. La più famosa. catena di 
montagne dell'Asia, dove ci 
sono anche le cime più alte 
del mondo si chiama catena I 
dell’ . da i go so de 


4. I più grande deserto del 
continente asiatico sì chiama 
deserto di . 








5. I più importante porto egi- 
ziano sulle rive del Mediter- 
raneo si chiama porto di . 





6. Il più importante porto fran- 
. cese sulle rive del Mediterra- 
neo si chiama porto di 


". Il più importante porto spa- 
gnolo sulle rive del Mediiter- B 
raneo è il porto di 


8. Una grande città abitata da 
uomini bianchi sulla punta 
meridionale del continente C 
africano si chiama . . d 





Soluzione dei giochi del numero precedente 
Francese Parole Inferriata 
incrociate 





Anagramma: torta, ratto, trota. - Sclarada: sentinella. - 
Indovinello: il ritratto. - Sciarada: sol-di. . Sciarada: buca- 
neve, - Cambio di vocale: tAtto, tEtto, tUtto. - Chi trova 
prima la giusta rima?: 1. collina, brina; 2. martello, agnel- 
lo; 3. persiana, fontana; . frutteto, aceto; 5. spina, cucina; 
6. solaio, paio; 7. via, allegria; 8. limone, bastone. 
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VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 
VINCERE È FACILE 


Basta osservare la figurina riprodotta all’interno dell'astuc- 
cio STAR (può essere un fiore, un frutto, un animale, 
ecc.). Ritaglia la figurina e rispondi alla domanda: 


A COSA TI FA PENSARE QUESTA FIGURINA? 


A cosa ti fa pensare un somarelio ? A un compagno di 
scuola ? A cosa ti fa pensare una nave? A viaggiare 
lontano ? E il Vesuvio ? O una rosa? 





IL CONCORSO DURA TUTTO L'ANNO 


Premi ogni trimestre! 
Ogni trimestre! 

Ogni trimestre! 

Manda oggi stesso il tuo pen- 
sierino. Mandalo oggi stesso! 
Parteciperà alla prossima pre- 
miazione fra poche settimane! 
Chiedi a 

STAR - Muggiò (Milano) 
l'elenco dei ragazzi vincitori. 





E’ come scrivere un compito, però solo di sei righe. Scrivi il pensie- 
rino di sei righe su un foglio di quaderno e spediscilo con la figurina 
a STAR, Muggiò (Milano), dicendo che classe frequenti, perchè i 
pensierini, naturalmente, sono premiati in relazione all'età. Pensa 
quale gioia vincere..... col ritratto pubblicato sui giornali! 


Aut. Min. N. 32823 del 15 12 57 


I PREMI TRIMESTRALI 
NEL 1958 SONO: 


1° libretto di risparmio da L. 1.000.000: 20 libretto da L. 300.000; 
3° libretto da L. 200.000; dal 4° in avanti: televisori da 17 
pollici; giochi di calcio da tavolo; fisarmoniche a mantice; 
microscopi; auto a pedali: biliardi; palloni da calcio: pattini 
a rotelle: motoscafi elettrici e grandi palle di gomma colorate, 


IL DOPPIO BRODO 





ne, ohhh! Chi ha 
ombrelli da acco- 
modare. Ecco l’ombrellaio! 
E’ arrivato l’'ombrellaio! 
Menicuccio l’ombrellaio 
lancia il suo grido nell’a- 
ria tranquilla del paese, 
mentre i camini delle case 
fumano perchè le massaie 
stanno accendendo il fuo- 
co per preparare il pasto- 
ne alle galline. Gli uomini 
sono già nei campi a van- 
gare e i ragazzi si taglia- 
no il pane per la colazione 
in cucina, da mangiare con 


QU on Ohi don- 





un salsicciolo, prima di 
portare a pascolare le pe- 
core. 

Menicuccio l’ombrellaio 
lancia il suo grido forte 
quando è tempo bello e 
nessuno pensa che pioverà 
mai: perchè è un benedet- 
to uomo che invece di es- 
sere contento quando gli 
danno ombrelli da accomo- 
dare, fa tanto di viso lun- 
go e butterebbe via volen- 
tieri la cassetta degli ar- 
nesi con tutto il rotolo dei 
bastoni. 


Allora, verrà fatto di 
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domandarsi, perchè ha 
scelto quel mestiere, quan- 
do non ha voglia di farlo? 

Certo, si deve ancora in- 
ventare un mestiere che 
possa piacere a Menicuc- 
cio. Ha fatto il muratore, 
ma gli pesava troppo la 
secchia della calcina sulla 
spalla; ha fatto lo spazzi- 
no ma senza gusto perchè 
dopo aver faticato tanto a 
spazzare la gente ricomin- 
ciava a buttare le cartac- 
ce per terra. Ha provato 
a fare il materassaio, ma 
a cardare tutta la lana dei 
materassi si faceva un pol- 
verone che non andava 
punto bene per la salute, 
c’era il pericolo di prende- 
re un’intossicazione. Aveva 
provato a fare l’apprendi- 
sta sarto ma spunticchia 
spunticchia c'era da rimet- 
terci gli occhi sani sani. 

Finalmente aveva tro- 
vato il mestiere più adat- 
to al suo carattere, che 
era appunto il mestiere 
dell'ombrellaio: perchè 
quando era bel tempo la 
gente non pensava agli 
ombrelli rotti, si poteva 
andare di paese in paese e 
farsi le fiere e i mercati, 
nello stesso tempo godersi 
l’aria pura e i] paesaggio. 

— Donne, c'è l’ombrel- 
laio! E’ arrivato l'ombrel- 
laio! 

— Ohi quell'uomo 
chiamò una voce da una 
finestra. — Aspettate lì 
che ho un ombrello senza 
una stecca. 

Menicuccio a quella chia- 
mata si fece piccolo picco- 
lo. Tuttavia alzò gli occhi 
e vide una bella casa con 
le persiane: ciò voleva di- 


re che apparteneva a un 
signorotto di paese perchè 
i contadini hanno le case 
senza persiane... anzi, quan- 
do un contadino sogna le 
ricchezze vede subito una 
casa con le persiane verdi. 

— Quell’uomo — disse la 
donna che intanto era ve- 
nuta giù — vi meraviglia 
eh, che porti a raggiusta- 
re l'ombrello con questo 
bel tempo: ma sapete, io 
ho un callettino nel ditino 
del piede sinistro, dovuto 
a una scarpa stretta, che 
mi avverte sempre quando 
vuol piovere. E oggi il 
mio ditino mi tira, mi ti- 
ra... Ecco qua... è cosa da 
poco, da rimettere una 
stecca a questo ombrello 
verde. 

— Lo dite voi che è ro- 
ba da poco. Il lavoro de- 
gli altri non viene mai 
considerato. E’ un lavoro 
che non si può fare meno 
di duecentocinquanta lire. 

— Duecentocinquanta li- 
re! Ci mettete i brillanti? 

— Quel che ci va, ci 
vuole. E pagare antici- 
pato perchè devo compra- 
re il materiale per la ri- 
parazione. 

— Chi paga innanzi sec- 
ca la vigna — disse la 
donnina. — Vi do duecen- 
to lire a lavoro ultimato. 
Vi torna? 

— Oh per bacco barile 
— rispose Menicuccio — 
quanto ci vuole per strap- 
pare la vita. Lasciate lì 
l'ombrello e tornate sta- 
sera. 

— Una giornata sana 
per rimettere una stecca? 
Ohi, ma dove l’avete il 
cervello? 


— Al suo posto, donni- 
na. Badate come parlate. 

— Perdinci, come siete 
permaloso! E’ un brutto 
mancamento per un uomo. 

— Eh sì, mi salta subi- 
to la mosca al naso. Met- 
tete lì cotesto ombrello: o 
via! 

Menicuccio pensò, prima 
di avviare il lavoro, di an- 
darsi a bere un bicchieroz- 
zo per rimettersi in forze. 

Quando fu all’osteria si 
mise a guardare certi uo- 
mini che giocavano a ru- 
ba-mazzo. 

Quando fu passata qual- 
che mezz’ora buona. tornò 
ai suoi arnesi e trovò lì la 
donnina. ì 

— Sapete, io non ho fer- 
mezza oggi. Mio marito 
col mio Giampaolo sono 
andati al mercato del sa- 
bato e io ho paura che al 
ritorno gli prenda l’acqua. 
Il mio ditino mignolo mi 
dà certe tirate da farmi 
vedere la pioggia innanzi 
che piova. Quanta acqua 
vuole cascare stasera! 

— Toh! — disse Meni- 
cuccio, guardando in su; il 
sole s'era nascosto dietro 
una nuvola nera nera; ma 
per far vedere che era 
sempre lì, tingeva di color 
di fuoco la cresta della nu- 
vola. 

— Sapete, io non sono 
mai tranquilla quando van- 
no via con ia macchina. 
Abbiamo fatto il topolino 
e ora mio marito fa i mer- 
cati con quello. Ero più 
tranquilla quando andava 


con la cavalla: ma Giam- 


paolo è matto del topolino. 
— Oggi sono tutti mo- 
torizzati — rispose Meni- 


cuccio. — I cavalli non 
usano più. 

Si mise seduto per terra, 
si grattò la pera e comin- 
ciò a rigirare l’ombrello 
per tutti i versi per vedere 
da che parte dovesse av- 
viare il lavoro; eh, che pa- 
zienza! borbottava intanto 
tra sè. ; 

— Io torno in ‘casa, le- 
sto! Vedete che cielo, che 
mutazione? Quando ho 
l'ombrello a posto son più 
tranquilla. 

La donnina entrò in ca- 
sa spinta a corsa dal ven- 
to che le gonfiava la gonna. 

Menicuccio pensò di an- 
darsi a comprare la siga- 
retta. Andò dal tabaccaio, 
se la fece accendere, gli 
dette tre boccate, poi la 
mise nel taschino dopo 
averla spenta perchè non 
poteva permettersi il lus- 
so di fumarla tutta; se la 
faceva bastare quattro vol- 
te. Prima di tornare al la- 
voro (che del resto non 
aveva ancora cominciato) 
s’incantò a guardare un 
camion carico che andava 
faticosamente su per la 
salita: chissà se ce l’avreb- 
be fatta ad arrivare in 
punta... ce la fa... no.... sì... 
forse sì... forse no. 

Insomma ora una cosa, 
ora un'altra, l'ombrello 
stava lì tutto aperto e 
poggiato in terra senza 
che quel cervellone d’uo- 
mo trovasse il verso di 
mettersi al lavoro. Neppu- 
re la burrasca vicina lo 
faceva decidere. 

La donnina in casa non 
aveva fermezza, prendeva 


(Continua a pag. seguente) 





La donnina entrò in casa spinta a corsa dal vento che le gonfiava la gonna... 
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(Continuazione dalla pagina precedente) 


in mano il macinino del 
caffè per strizzare un li- 
mone e, invece di prendere 
la padella per friggersi un 
uovo, si trovò in mano la 
scatola del sale e creden- 
dola farina si mise a im- 
pastare la pasta per le 
frappe: perchè era arriva- 
ta a un punto che non ca- 
piva più niente. 

Aveva ragione. Nuvole 
nere nere si addensavano 


che veniva su per la stra- 
da, col babbo e il suo bam- 
bino, a un tratto si trovò 
circondato da cortine di 
pioggia che pareva si pa- 
‘rassero dinanzi al para- 
brezza per nascondere la 
strada. 

La mamma aveva avuto 
ragione ad essere in pen- 
siero. 

Il babbo al volante non 
riusciva più a sapere dove 


di, i\\ 
ta | ) 


quasi a casaccio, in una 
curva improvvisa, il babbo 
che non la vide seguitò ad 
andare diritto e la mac- 
china rotolò nel fosso pie- 
gandosi a metà. 

Per fortuna era un pic- 
colo fosso, per fortuna il 
babbo non si fece niente, 
ma vide il suo Giampaolo 
che giaceva inanimato ac- 
canto a sè. Aveva gli oc- 
chi chiusi; benchè egli lo 
scuotesse il bambino non 
rispondeva. 

— Giampaolo! Bambino! 
— gridava il povero babbo. 
— Giampaolo rispondi al 
tuo papà! 


VA a) “J 
fa b9, VA 





.««Veniva avanti balzelloni e si risollevava in aria a ogni colpo di vento, 


in cielo, il vento con i suoi 
mulinelli mandava fino in 
terra i rami degli alberi 
che si lamentavano, pove- 
rini, per la paura di spez- 
zarsi. Dei goccioloni gros- 
si come monete da cin- 
quanta lire cominciarono a 
venir giù, ma tanto fitti 
che se fossero state dav- 
vero monete uno avrebbe 
fatto presto a diventare 
non milionario ma miliar- 
dario; peccato che fossero 
solamente goccioloni. 

Era giorno ma in un 
momento sembrò notte 
+ per il buio che mandavano 
le nuvole: e quel topolino 


andava, Giampaolo invece 
si divertiva a vedere il 
muso della macchina sfon- 
dare le tendirie di pioggia. 

Zig zag! Un lampo e su- 
bito un tuono che lo se- 
gue a ruota per non esse- 
re da meno. 

Sarebbe stato bene che 
la macchina si fosse fer- 
mata, aspettando che il 
temporale passasse. Ferma 
ferma se la sarebbe presa 
tutta e mon sarebbe suc- 
cesso nulla; invece il bab- 
bo seguitava a guidare per 
l'ansia di arrivare a casa 
e sfuggire la tempesta. In 
questo modo procedendo 


Ma Giampaolo non ri- 
spondeva: dal groviglio 
della macchina il babbo di- 
sperato tirò fuori il suo 
bambino, se lo mise sulla 
spalla coi capelli appicci- 
cati che grondavano ac- 
qua, risalì il fosso, si mise 
a camminare per la strada. 

— Oh mio Dio! — dice- 
va. — Aiutami. Dove tro- 
vare un riparo? Il mio 
bambino arriverà morto se 
io non trovo un riparo. 
Non c’è una capanna do- 
ve sostare, non c'è una 
tettoia sotto cui rifugiar- 
si... piove e il mio bambino 
muore. ; 


-  steriosa. 


Nell’acqua obliqua che 
lo sferzava sulla faccia lui 
non guardava più innanzi 
a sè camminando quasi 
cieco dal dolore. 

— Dio mio, tu sei buo- 
no — ripeteva. — Tu puoi 
aiutarmi: che cosa non 
può Iddio? In che modo 
io non lo so... ma tu che 
sei Iddio puoi trovare un 
mezzo perchè io ripari il 
mio bambino dalla pioggia 
e lo porti a salvamento. 

E quel buon uomo pre- 
gava così intensamente 
che mon era più un uomo, 
si poteva dire, ma una 
preghiera che camminava 
nella pioggia. 

Ed ecco venire dal cielo 
una specie di paracadute 
verde... o forse era un eli- 
cottero? Cadeva a terra, 


| veniva avanti balzelloni e 


si risollevava in aria a 
ogni colpo di vento fino a 
che non rotolò, dopo un 
ultimo volo, ai piedi dell’in- 
felice padre... nom più in- 
felice. Era l'ombrello ver- 
de di casa sua al quale 
mancava una stecca e 
giungeva in maniera mi- 
L’uomo sapeva 
che quell’ombrello era ben 
riposto în camera e come 
fosse potuto fuggire aper- 
to dall'armadio per giun- 
gere fino a lui non pote- 
va immaginare; 

Ma nel momento egli 
non voleva indagare: sape- 
va solo che il Signore ave- 
va voluto aiutarlo nella 
sua preghiera; nel momen- 
to egli doveva solo ringra- 
ziarlo. 

Così, riparato sotto l’om- 
brello, col suo bambino in 
collo l’uomo riconoscente 
prese la strada di casa e 
vi arrivò verso sera quan- 
do suonava la campana 
dell'Ave Maria. 

Fu subito chiamato il 
dottore per il piccolo 
Giampaolo; il quale con 
degli energici massaggi e 
degli asciugamani ben cal- 
di lo fece riavere dal suo 
svenimento. Dopo mezz'ora 
quel birichino già tirava di 


| cerbottana mirando agli 


specchi e al fondo dei te- 
gami appesi al muro di 
cucina senza che la mam- 
ma gli dicesse: smetti! 

Così un bambino fu sal- 
vato per l’infingardaggine 
di un uomo; l'ombrello ri- 
tornò in casa de] proprie- 
tario e lo stesso bambino, 
mamma e papà cenarono 
felici nel tepore della loro 
cucina. 

Menicuccio non seppe 
nulla di tutta questa sto- 
ria: lui arrivò all’ombrel- 
lo (dopo lo spettacolo del 
camion carico su per la 
salita) nel momento che il 
primo colpo di vento lo 
sollevò nell’aria; gli corse 
dietro una ventina di pas- 
si senza arrivarlo e giac- 
chè, grasso com'era, gli 
era venuto subito il fiato 
grosso e capiva che l’om- 
brello correva troppo per 
il suo carattere si fermò e 
tornò indietro preso dalla 
rabbia (tra i tanti suoi di- 
fetti aveva anche questo). 

Andò all’osteria e sull’i- 
stante vendè la cassetta 
degli arnesi, deciso a cam- 
biar mestiere: prima che 
la donnina venisse a ri- 
chiedere l'ombrello, lui zit- 
to zitto, con i denari rica- 
vati dalla vendita della 
cassetta, salì su una cor- 
riera deciso a trasportarsi 
in città. 


Basta con i paesi, pen- 
sava mentre era in viag- 
gio; anche a raccomodare 
ombrelli non ho avuto for- 
tuna; non ho avuto fortu- 
na a fare il muratore, a 
fare il sarto e il materas- 
saio. Non ho avuto fortu- 
ma neppure a vendere la 
cassetta, chè ci ho perso 
più di cinquecento lire: 
ma come diceva mio pa- 
dre, il guadagno è nello 
smercio. Ora mi troverò 
un impiego in città, il net- 
turbino (che deve essere 
usciere o portiere di quei 
gran palazzi dove sono i 
signoroni) e vedremo se 
avrò fortuna a fare un 
mestiere riposato. 

Il povero Menicuccio mon 
sapeva che netturbino vuol 
dire l’uomo della nettezza 
urbana, quello che passa 


ogni mattina agli usci del- 
le case col sacco, per riti- 
rare l'immondizia: che è 
un mestiere onorevole co- 
me un altro. 

Ma il sacco gli sarebbe 
pesato molto in ispalla e 
anche quella volta Meni- 
cuccio avrebbe dato colpa 
alla sfortuna che gli ren- 
deva difficile ogni me- 
stiere. 

Lui non sapeva che la 
sfortuna se la faceva con 
le sue mani perchè non 
aveva voglia di lavorare, 
che se avesse avuto voglia 
si sarebbe chiamata fortu- 
na: ma era inutile dirglie- 
lo, tra i tantì suoi difetti 
aveva anche quello di non 
capire le cose che non gli 
piacevano. 


MIDI MANNOCCI 





Cari ragazzi: è tempo benedetto 

questo che annuncia il vento dell’Aprile; 

non è vento maligno e maledetto, 

ma tra i venti è il più allegro e il più gentile; 
scherza, sorride, giuoca a rimpiattino 

appena il gallo intona il mattutino. 


April mese gagliardo e nettatore... 
Morto è l’inverno e giunge primavera: 
la spiga tenerella mette fiore, 

nei campi il verde è verde di bandiera, 
il contadino canta a cuor contento 


ad una ad una come dolci spose; 
entro i rami la linfa urge e ribolle 
dando vita alle gemme prosperose; 
attento il contadino col coltello 
incide innesti a zufolo o ad anello. 


April mese benigno e colorato, 
canti col vento e canti coi picciuoli, 
il tuo inno s’innalza a tutto fiato 
portandoci dal mare i primi voli. 
Quando arriva la rondine ciarliera 
giunge il messaggio della primavera, 


Scanzonato anche sei perchè ti annunci 
offrendo pesci al prossimo minchione. 
Ridendo o ridacchiando non rinunci 
alla tua fama che ti vuol burlone. 
Quanido d’Aprile il primo giorno scocca 
attenti a non restar col sale in bocca. 


Ma, pur così, ti mostri anche pensoso 
quando giungono i giorni di Passione; 
messo da parte il piglio tuo scherzoso 
annunci il dì ‘della Resurrezione. 

Cristo è risorto. Sulla tomba vuota 
folgora e splende una gran luce ignota. 


Entro la luce, aperte l’ali a vela, 

di fiamma il volto e candida la veste, 
ecco di colpo un Angelo si svela 
quasi si aprisse il cielo alle tempeste. 
Le guardie stanno morte di terrore 

al mirabile annuncio del Signore. 


Cristo è risorto. Cadon le parole 
dell’Angelo sul mondo inginocchiato. 
Ride sui monti e sulle piane il sole 
salutando Gesù risuscitato. 

Aprile, tu sei il mese salvatore 
perchè parli e riparli al rostro cuore. 


mentre danzano in ciel nubi d’argento. $ 
Maternamente s’aprono le zolle 


GIUSEPPE RAVEGNANI 
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Penalit at 


(DIZIONARIO ETIMOLOGICO 


MERATE 


(COMO) 
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In un documento vec- 
chio di nove secoli e mezzo 
si legge di alcune dona- 
zioni fatte dall'arcivescovo 
Ariberto alla città di Me- 
late. Melate e non Merate, 
perchè a quel tempo il no- 
me della cittadina, nella 
quale oggi ha sede un 
importante osservatorio a- 
stronomico, era più vicino 
alla sua origine: meletum, 





che in latino significa ter- 
reno nel quale si coltivano 
meli. Da meletum Melate, 
e da Melate, per corruzio- 
ne di consonante, Merate. 


ANGONA 
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Iì nome di Ancora trae 
origine dalla conformazio- 
ne del territorio su cui 
sorge, il quale è un pro- 
montorio che s'allunga non 
poco sul mare, e più an- 
cora s’allungava secoli e 
secoli or sono, fino a for- 
mare una sottile penisola. 
Poi, pian piano, le acque 
erosero la terra, e la pe- 
nisola si ridusse all'attuale 
promontorio, il quale però 
è ancora tale da meritare 
il nome di gomito che an- 
ticamente gli dettero, e 
gomito, in greco, si dice 
ancòn. 





L'origine del nome è la- 
tina, e bisogna risalire al- 
la parola fòvea, che più 
tardi diventò fossa, la qua- 
le non significa soltanto 
fossa ma anche acquitri- 
no e terreno paludoso. Nel 
dialetto dell’Italia meridio- 
nale il latino fòvea diventò 


poi foggia, vocabolo tutt’o- 
ra vivo in alcune contra- 
de. E poichè la città ven- 
ne edificata su terreno pa- 
ludoso, ecco chiaramente e 
facilmente spiegata l’ori- 
gine del nome. 


OSIMO 


(ANCONA) 


Nome di origine greca, 
Im Plutarco leggiamo che 
nella regione picena (com- 
presa nelle attuali Mar- 
che) c’era una città chia- 
mata Aurinon, e àurinon 
è un nome che viene dal 
verbo greco duro, che si- 
gnifica accresco, aumento, 
ingrandisco. Perchè Auxi- 
non? Perchè le poche ca- 
panne che otto secoli a.C. 
segnarono l’inizio della cit- 





tà si moltiplicarono in così 
breve tempo (dando luogo 
ad una grande e impor- 
tante città) che anche ol- 
tre i confini della regione 
îl fatto destò meraviglia. 
Auxinon, che poi divenne, 
latinizzandosi e italianiz- 
zandosi Osimo, fu così 
gran città che nel VI se- 
colo a.C. lo storico Proco- 
pio chiamava Ancona «il 
porto di Osimo». 


MESSINA 


Fondata dai greci, e pre- 
cisamente dagli abitanti di 
una città che sconfitta e 
distrutta dagli spartani 
cercarono rifugio in Sici- 
lia. Questa città si chiama- 
va Messene e Messeni ve- 
nivano detti i suoi abitan- 
ti. La città siciliana dove 
trovarono ospitalità si 
chiamava Zancle, ma essì 
eramo così numerosi che 
cambiarono nome alla cit- 





£ 
tà, dandole il loro. I roma- 
ni la chiamarono Messa- 
na. Poi, caduta la loro do- 
minazione, si tornò a Mes- 
senia, indi a Messina. 


PIETRA LIGURE 


(SAVONA) 


Il primo edificio della 
bella cittadina della Rivie- 
ra di Ponente fu un ca- 


ge 
|A 








stello costruito su un enor- 
me macigno, (o pietra), 
del quale, come potete ve- 
dere in alto, il Comune ac- 
curatamente custodisce i 
resti. Nello stemma c’era- 
no un tempo soltanto i tre 
colli che circondano l'abi- 
tato: più tardi, quando 
Pietra Ligure, entrò a far 
parte della Repubblica di 
Genova, venne aggiunta la 
croce rossa in campo bian- 
co. 


BRINDISI 


Come Ancona viene dal- 
la forma del suo territo- 
rio che si protende nel ma- 
re come un gomito (greco 
ancòn), così Brindisi deve 
il nome alla forma del 
suo porto che, largo e fra- 
stagliato, somiglia alla te- 
sta di un cervo. E il popolo 
italico dei Messapî che an- 
tichissimamente abitava 
quella regione chiamava 
brunda la fronte del cervo. 
Dal messapico Brunda si 
passò al latino Brundu- 





sium, e all'italiano Brindi- 
si. Nello stemma della cit- 
tà si vede chiaramente, 
sormontata da due colon- 
ne, la testa di un cervo. 


BELLUNO 


Questa bella città è in- 
dissolubilmente legata al- 
le glorie d'Italia perchè è 
la città del Piave. Nacque 
prima di Roma, ma entra 
nella storia come colonia 
romana. Plinio la chiama- 
va Belunum e l'origine del 
nome va ricercato nei due 





draghi o mostri che si ve- 
dono nello stemma, i quali 
rievocano l'apparizione di 
spaventosi animali che ri- 
masero per secoli nella 
memoria delle antiche po- 
polazioni. Da queste belve, 
(in latino beluae) nacque 
il nome di Belluno. 





ITALIANI) 


CAPANNORI 


(LUCCA) 





L'origine è chiara e tra- 
sparente, e in più c’è l’aiu- 
to dello stesso stemma 
nella cui parte superiore 
si vede, appunto, una ca- 
panna. E’ facile immagi- 
nare che i fondatori del 
paese abbiano costruito 
delle capanne sulle rive del 
fiume Serchio, il quale ora 
non lambisce più il terri- 
torio capannorese perchè 
nel sesto secolo d.C. il ve- 
scovo di San Frediano ne 
deviò il corso. 








Guardate in alto il ca- 
stello e la sua poderosa 
torre merlata. Grande e 
solido da sfidare i secoli, è 
poi addirittura gigantesco 
a paragone del paese che 
gli giace ai piedi. Ebbero 
quindi ragione i suoi co- 
struttori di inorgoglirsi e 
di esaltarsi al punto di 
chiamare Moles aeterna, 
cioè costruzione eterna la 
loro opera. Di eterno non 
c'è nulla al mondo, tranne 
Dio, ma certo è che ne so- 
no passati di secoli, ed an- 
cora gli orgogliosi costrut- 
tori del castello non sono 
stati smentiti. Da Moles 
aeterna, Moleterna, e poi 
Moliterna e Moliterno. 


BRA 


(CUNEO) 


Da che cosa può deri- 
vare questo sì breve e sì 
strano nome? E’ una ri- 
cerca meno difficile di 
quanto si pensi. Bisogna 
risalire al vocabolo tede- 
sco breit che significa lar- 
go, pianura. Da breit de- 
rivò il latino braida che 
dapprima significò, appun- 
to, pianura, e poi terreno, 
campo, campicello. Bra, 
che è quanto rimane di 
braida, si trova, appunto, 
nella regione pianeggian- 
te che la unisce a Torino 
e.a Cuneo. 









(ANCONA) 


L'origine del paese è 
medioevale, ed il castello 
intorno al quale vennero 
costruite le case sorse su 
una terra chiamata «con- 
trada del mergo» perchè 
era rimasta impressa nel- 
la memoria dei contadini 
la presenza di un uccello 





chiamato mergo o smergo, 
che è della famiglia del 
marangone. Tale uccello si 
vede nello stemma, accan- 
to al castello. 


MADDALONI 


(CASERTA) 
Questa bella città vici- 
no a Caserta e a Napoli, 
è di origine romana, ma 
acquistò importanza al 


.-tempo dei longobardi, per 


i quali divenne luogo di 





villeggiatura e di svago. Il 
nome deriva da un maci- 
gno la cui forma somiglia- 
va stranamente a quella 
di una testa di leone. Que- 
sto sasso venne perciò 
chiamato Meta leonis (sas- 
so del leone). Da Meta 
leonis, Metalonis, poi Ma- 
taloni, infine Maddaloni. 


LACCHIARELLA 


(MILANO) 








Era anticamente una ca- 
scina dove si esercitava la 
piccola industria del latte. 
Dal latino lactària, che poi 
diventò lactarìa, si ebbe 
Lactariella e poi Lacchia- 
rella. Ancora adesso il 
paese ch'è in mezzo a ric- 
chi pascoli e possiede mol- 
ti bovini esercita l'indu- 
stria e il commercio del 
latte. 


TRAVERSETOLO 


(PARMA) 


Origine romana. Venne 
costruito in un luogo che 
non solo offriva un como- 
do passaggio, ma permet- 
teva di abbreviare il per- 
corso a tutti coloro che 
volevano spostarsi dall'uno 
all'altro dei piccoli centri 
della regione fra Parma e 
Reggio. La strada che ab- 


brevia il percorso si chia: 
ma scorciatoia, e le scor- 
ciatoie in latino erano det- 
te tramites transversi. Da 
transversus dopo molte 
modificazioni si arrivò a 
Traversètolo. 


ABANO TERME 


(PADOVA) 


Città famosa in tutto il 
mondo per le sue acque e 
i suoi fanghi caldi che re- 
stituiscono scioltezza alle 
membra e le liberano dai 
dolori reumatici ed artri- 





tici. Vi sorgono stabilimen- 
ti termali frequentati tut- 
to l'anno, ma per quanto 
modermi siano nulla han- 
no ad essi da invidiare 
quelli che vi sorgevano du- 
rante l’epoca iTomana. 
romani non sapevano fare 
soltanto la guerra. Sape- 
vano divertirsi, riposarsi e 
curarsi, e ne] centro della 
città sorgeva un tempio 
dedicato al Dio Apono, il 
cui mome d’origine greca 
(àponos) significava « sen- 
za dolore ». Era un dio se- 
reno e sorridente, simbolo 
della gioia che, nelle per- 
sone praticanti la cura dei 
fanghi, sopravveniva al do- 
lore. 

Da Aponos si passò pian 
piano ad Abano. 


CESENA 


(FORLÌ) 


Come Siena e come Se- 
nigallia deriva dalla paro- 
la Sena che aveva signifi- 
cato di luogo abitato. Ma 
mentre Senigallia viene da 
Sena gallica (città fonda- 
ta dai Galli) in cui il nome 
è seguito da un aggettivo, 
Cesena viene da Caesa Se- 
na, dove il nome, al con- 
trario, è preceduto dall’ag- 


mm 
Lar 
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gettivo, e l'aggettivo caesa 
significa, in questo caso, 
tagliata in due. Difatti Ce- 
sena è tagliata in due da 
un torrente che, neanche 
a farlo apposta, si chiama 
Cesuola, il torrente che ta- 
glia. Da Caesa Sena, Ce- 
sena. 


(4 - Continua) MOSCA 
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L° scoiattolo zoppo en- 
x trò:nel ‘boschetto dei 
nocciuoli e guardò in su. 

— Alberelli — implo- 
rò — buttatemi giù un 
paio dei vostri frutti. 

Ma i nocciuoli scossero 
i rami sussurrando: -— 
No. No. No. 

Lo scoiattolo mortifi- 
cato da quel netto rifiuto 
se ne andò zampettando 
sino al ruscello. 

— Ruscelletto — chia- 
mò — fatti più vicino af- 
finchè possa bere. 

Ma il ruscello continuò 
a correre tra le erbe e 
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mormorò: — No. No. No. 

Allora lo scoiattolino 
che non poteva più cor- 
rere, nè saltare, nè ar- 
rampicarsi sugli alberi, si 
accucciò tra il trifoglio e 
la -pimpinella e scoppiò 


in lagrime. 

— Povero me, come so- 
no disgraziato! -— sin- 
ghiozzò. 


— Sgraziato! — gli fe- 
ce eco un merlo che sta- 
va appollaiato lì vicino. 

— Nessuno mi aiuta 
-— si lamentò ancora lo 
scoiattolino. — Nessuno 
mi vuole bene. 


& 


» Le paroline fatale 





— Bene! — rafforzò il 
merlo birichino. 

In quel mentre la vec- 
chia talpa si affacciò alla 
porta della sua tana. 

— Chi è che piange? 
— si informò. 

— Io, ‘lo scoiattolino 
— rispose .il piccolino e 
raccontò alla buona ami- 
ca tutte le sue disavven- 
ture. 

La vecchia talpa lo a- 
scoltò attentamente, poi 
sorrise sotto i baffi e dis- 
se con aria maliziosa: — 
Nessuno ti aiuta perchè 
tu non dici mai le paro- 
line fatate. 

— Le paroline fatate!? 
— si meravigliò lo sco- 
iattolino — Quali sono? 
Me le vuoi insegnare? 

La vecchia talpa ac- 
cennò di sì .col capo, poi 
si chinò e gliele soffiò in 
un orecchio. 

Allora lo scoiattolino 
zoppo sì asciugò le la- 
grime, diede un bacio di 
riconoscenza alla sua vec- 


DSS 


C’era una volta un micio 
che odiava i topolini 

e tutti quei meschini 
voleva divorar. 


chia amica e si avvicinò 
nuovamente ai nocciuoli. 

— Alberelli, PER FA- 
VORE, buttatemi giù un 
paio dei vostri frutti — 
implorò. 

I nocciuoli subito serol- 
larono i rami sussurran- 
do: — Sì. Sì. Sì, — Ed 
un’ allegra ‘pioggia di 
nocciuoline cadde attor- 
no allo scoiattolino che 
ne mangiò finchè fu sa- 
zio. 

— GRAZIE, alberelli! 
— disse; poi si avvicinò 
al ruscello. 

— Ruscelletto, PER 
FAVORE, fatti più vici- 
no affinchè possa bere — 
pregò. 

Immediatamente il ru- 
scello lo accontentò mor- 
morando:.— Sì. Sì. Sì. 

Lo scoiattolino bevve 
finchè la sete non si cal- 
MÒ. 

— GRAZIE, ruscellet- 
to! — disse prima di an- 
darsene. 

No, non le avrebbe più 
dimenticate le paroline 
fatate; PER FAVORE! e 
GRAZIE! che le aveva 
insegnato la vecchia tal- 
pa perchè lui potesse es- 
sere sempre ascoltato e 
contentato. 


GIUSEPPINA MORTOLA 





Il micio 


E per gli scantinati 
girava notte e giorno, 
e si guardava attorno 
i topi per scovar. 


Quand’ecco che, d'un tratto, 
gli apparve un gran topone, 
con lunghe e forti unghione 
e viso assai sever. 


RE 


publimotto 550 M 


Il micio, a quell'incontro, 
tremò per il terrore, 
sentì una fitta al cuore 
e fece per fuggir: 














ma, svelto come il lampo, 
il grosso topolone 
- (gnam,gnam), in un boccone 


assolutamente genuine ri ra "ji 





IW micio senza coda 


(NA 


ci insegna, o giovinetti: £ 
JE 
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deliziose e ricche di vitamine; 
composte di materie prime purissime: 
zucchero, cacao, latte, miele 

e confetture di frutta fresca 





raccogliendo i punti stampati sulle confezioni 
dei prodotti dei piccoli potrete partecipare al 


n n a 
grande concorso dei piccoli dotato di premi per 25m È IO n È 


inviando alla Motta solo 30 punti potrete vincere televisori, radiogrammofoni, fisarmoniche, 
cineprese, treni elettrici, pattini, racchette, palloni, bambole, francobolli, enciclopedie, etc. 


GALLERIA 


«c'e CESARE LL. 


| 
Un piccolo libro, un opuscolo di | 





poche pagine, è bastato a dare la | 
immortalità ad un uomo che, con 


acuti e persuasivi ragionamenti, | — 


combattè la tortura e la pena di 
morte, che da secoli continuavano | 
ad essere applicate dalle leggi di | 
tutto il mondo. Fu questi Cesare | 
Beccaria, marchese di Bonesana, 


nato a Milano il 15 marzo 1738, 


collegio dei Gesuiti di Parma, a| 
vent'anni si laureò in legge a Pavia | 
e si dedicò agli studi filosofici ei ; 


sociali. 

Era l’ epoca in cui gli Enciclope- | | 
disti francesi preparavano la Rivo- 
luzione, mentre in Italia i grandi | 
pensatori preparavano il Risorgi- | 
mento. Cesure Beccaria si unì allo- | 


ra ai fratelli Alessandro e Pietro | 


Verri, fondatori del famoso giorna- 
letto « Il Caffè», che fu la ban- 
diera dei liberali e degli intellettua- 
li di quel tempo. Il Beccaria si de- 
dicò specialmente ai problemi cri- 
minali e nel 1764 pubblicò, anoni- 


La bella sona dello scultore Grandi, 


eretta a Milano, eterna le sembianze di 
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gi « Il Caffe », attorno al qua» 
le si ads il meglio degli intellettuali 
milanesi, aveva il suo quartier generale 
in casa di Alessandro Verri. Fu qui che il 
Beccaria scrisse il libro che gli diede 


Testo e disegni di 
DOMENICO NATOLI 


Beggorialità: « Dei delitti e delle ene », 
mo, il libretto « Dei delitti e delle | Cesare Beccaria, uno degli uomini che in 3 seen 
pene », che ebbe immediato, strepi- | Italia matte. compresero e seguirono le | 
toso successo, tanto che un anno | nuove idee che Dalia dl in Francia la 
dopo, cosa allora eccezionale, se ne Rivoluzione e in talia il Risorgimento. 
erano già stampate tre edizioni a |i 
Milano e due in Francia. I maggio- | 
ri intellettuali francesi, conosciuto | 
il nome dell’autore, furono prodighi |\f{ 3° 
di elogi al Beccaria, che vollero a {° 
Pirigi. ; 

Ma l’ unanimità dei consensi fu | 
guastata da un frate di Vallombro- 
sa, padre Ferdinando Fachinei, il 
quale giunse perfino a ravvisare nel 
cristianissimo Beccaria un eretico. 
Ciò non impedì che nel 1768 il Bec- 
caria fosse nominato professore di 
economia politica nelle Scuole Pa- 
latine di Milano. Ebbe anche altre 
cariche ed onori, ma la morte im- 
provvisa, che lo colse a Milano il 
28 novembre 1794, mise fine pre- 
maturamente alla sua nobile attività. 





In queste pagine il B Beccaria inislatio la 

tortura, che veniva applicata per costrin- 

ere il presunto reo a confessare un de- 

itto, di cui spesso era innocente, e pro- 

pugna una legialazione umana, basata sul- 
a vera giustizia. 


REN \ \ i = 
Egli pens anche e principalmente la pena di 
morte, dimostrando che essa è contraria alla dot- 
trina die ni e che nessuno ta il i di pri- i } 
vare della vita un proprio simile. Infatti, se un BORLOLIA 7 al pa ri 

uomo si rende colpevole di un delitto uccidendo |SSIRE TARE agire mea n pa a de 


un altro uomo, la legge non deve commettere lo RI Sa 2 ordine 
stesso delitto, dando la morte al colpevole. RESTA po Sa DE gog ie sa eviione de 


nzn = e immediato successo del 


Po, 
lodlogilztta»i dei popoli civili; sifolin, 
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Il figlio della maesira 


Giorgio Ghezzi, portiere dell’Inter e tante volte maglia 
azzurra, entusiasmò subito il pubblico non soltanto per la 





il suo coraggio nelle usci- 
te a tuffo. Nella stagione 
1952 - '53, proprio con la 
maglia dell’Inter Ghezzi di- 
ventava campione d’Italia 
ed aveva gran merito nel- 
la conquista dello scudet- 
to. Poi, nel dicembre 1953, 
il grande passo verso la 
Nazionale. Gioca in «B» 
ala Istanbul e la nostra 
squadra cadetti vince per 
1 a 0, dopo che Ghezzi s'è 


lenatore ad allenarsi in si- 
lenzio. E tornò alla prima 
squadra, ora gioca ancora 
con i titolari, è ridiventato 
applaudito « kamikaze» 
ma forse alla prossima sta- 
gione lascerà Milano. Egli 
non ha ancora 28 anni e 
vuole arrivare di nuovo al- 
la maglia azzurra. Gioca 
per pura passione ora che 
si è costruito nella « sua > 
Cesenatico un grande al. 


bergo e potrebbe anche fa- 
re il «signorino». Ma è 
un tipico romagnolo, tena- 
ce, volenteroso, direi ca- 
parbio. Anche sua madre, 
che ormai ha tutti i capel- 
li bianchi, continua ad in- 
segnare in un piccolo pae- 
se vicino a Cesenatico. L’al- 
bergo, dicono, è soltanto 
una sicurezza per la no- 
stra vecchiaia. 

NINO OPPIO 


sua bravura, ma soprattutto per il suo coraggio: non 
attendeva difatti che l'avversario tirasse in porta, ma lo 
preveniva precipitandoglisi ai piedi e strappandogli la palla. 





italiano aveva lasciato 

a Superga il meglio dei 
suoi uomini. La tremenda 
sciagura aerea aveva ucci- 
so il Torino, la squadra 
campione, il blocco della 
nazionale e sembrava che 
il calcio nostro non potesse 
più contare sul nome glo- 
rioso della società grana- 
ta. Invece bastò un cablo- 
gramma spedito da Bue- 
nos Aires per ridare la vi- 
ta al grande sodalizio. Il 
«cablo » del River Plate, 
della squadra sorella che 
dalla lontana Argentina 
tendeva la mano. « Pronti 
partire aereo per disputa- 
re partita Torino», Que- 
ste le parole che attraver- 
sarono l’ Atlantico e nac- 
que il Torino-Simbolo, nac- 
que appunto il simbolo di 
una rinascita. 

La sera stessa della gran- 
de partita tornando in tre- 
no a Milano, mentre si 
parlava dei Di Stefano, dei 
Rossi e dei Labruna, de= 
gli assi argentini che non 
avevamo mai veduto prima 
d’ allora, un signore alto 
e distinto, entrando nello 
scompartimento a Novara, 
chiese con molta insisten- 
za particolari della partita, 
dei giocatori, del tipo di 
gioco sudamericano. Ed en- 
trò con calore nelle discus- 
sioni portando esempi, scio- 
rinando ricordi. Gli oc- 
chietti azzurri nel viso 
aguzzo brillarono quando 
disse: « Anch’io sono sta- 
to giocatore ». Lo fissai, 
sorrise e scattò in piedi 
quando pronunziai il suo 
nome: Masetti, il lungo 
portiere veronese che era 
passato alla Roma, ch’era 
stato in nazionale, che ave- 
va giocato memorabili par- 


P'itetiano 1949, il calcio 


Ghezzi, a Monza, riconosciuto dai ragazzi d’un 


tite in un periodo indimen- 
ticabile. 

Guido Masetti, qualche 
filo bianco nei capelli li- 
sci, impomatati, qualche 
ruga attorno agli occhiet- 
ti furbi, ma ora non c’efa 
più dubbio. Raccontò la 
sua lunga storia di «aiuto» 
e di allenatore dopo che 
aveva lasciato i pali della 
porta. Ora era al «Rimi- 
ni », veniva da Omegna, 
dove la sua squadra aveva 
giocato una partita impor- 
tante, ma non parlò molto 
della sua squadra, parlò 
piuttosto di un ragazzo che 
aveva lasciato a casa, di 
un portiere (un portiere 
come lui) che era ancora 
troppo fragile per giocare 
certe partite, ma che sa- 
rebbe diventato un asso. 
«Lo tengo in palestra — 
disse — lo alleno con tut- 
te le precauzioni, deve far- 
si ancora, ma ha delle qua- 
lità sorprendenti ». 

Finì di parlare e rimase 
immobile, lo sguardo fisso 
nel vuoto. Forse rivedeva 
Masetti giovane, ragazzo 
fragile, lungo, allampana- 
to, con qualche timore a 
buttarsi fra i piedi dei suoi 
compagni di scuola che fa- 
cevano gli attaccanti. Ri- 
vedeva la sua giovinezza, 
confrontava le qualità del 
ragazzo di un tempo or- 
mai lontano con quelle del 
ragazzo che aveva lasciato 
a Rimini a prepararsi in 
palestra. «Non voglio. ro- 
vinarlo disse ancora 
scuotendosi — è come una 
pianticella da tenere in 
serra; con me non fecero 
la stessa cosa, ma io do- 
vevo giocare subito, avevo 
tanto bisogno di diventa- 
re qualcuno, di guadagna. 
re qualcosa, Il ragazzo in- 


collegio, che gli si stringono intorno. 


vece sta abbastanza bene, 
studia, è figlio di una mae- 
stra >». 

«Ma lo farà pur gioca- 
re, un giorno? ». 

La domanda fa sorride- 
re Masetti: « Certo che lo 
farò giocare, comunque si 
ricordi questo nome: Gior- 
gio Ghezzi. Diventerà il 
portiere della Nazionale! >» 
Era la sera del 26 maggio 
1949, il treno stava entran- 
do ormai sotto la tettoia 
della stazione di Milano, 
avevo conosciuto Giorgio 
Ghezzi ancora prima di ve- 
derlo. 

Tre mesi dopo un certo 
Ghezzi giocava portiere in 
Serie B, nel «Modena». 
Era stato ingaggiato dal 
«Rimini », non potevano 
esserci dubbi. La carriera 
del pupillo di Masetti era 
cominciata. Le cronache sì 
occuparono del giocatore 
appena diciannovenne. Con 
lui c'erano anche Corradi, 
terzino, e Di Giovanni, me- 
diocentro, giovani promet- 
tenti. Ogni domenica la 
squadra emiliana era se- 
guita da osservatori illu- 
stri. Viri Rosetta, 1’ indi- 
menticato terzirio, per con- 
to della Juventus, Meazza 
o Rebosio per l’Inter e tan- 
ti, tanti altri. Risultato: 
due anni dopo, mentre 
Corradi passava alla Ju- 
ventus, Giorgio Ghezzi ve- 
stiva la maglia nerazzurra 
dell’Inter. Subito si rivelò 
portiere di grandi qualità. 
Uscite temerarie sui piedi 
dell’ avversario, voli attra- 
verso l’intero specchio del- 
la porta, presa sicura, col- 
po d'occhio infallibile. Per 
il pubblico milanese nac- 
que un idolo nuovo e Ghez- 
zi venne soprannominato 
«kamikaze » appunto per 







Con lui è Virgili della Fiorentina. 


rivelato come il migliore in 
campo. 

Il giorno dopo il «match» 
ricevo un telegramma dal- 
l’amico Masetti. «Il mio 
pronostico si è avverato. 
Saluti. Il resto verrà! >». E 
il resto non si fa aspetta- 
re. L’'11 aprile 1954 ecco 
Ghezzi portiere della Na- 
zionale maggiore a Parigi, 
contro i temibili francesi. 
L’ Italia vince per tre a 
uno. Altro successo perso- 
nale dell’idolo milanese. In- 
tanto l’ Inter vince il suo | 
secondo campionato conse- 
cutivo, poi, in estate si va È 
ai « mondiali » in Svizzera. 
L’Italia non ha molta for- 
tuna: perde la prima par- 
tita con la Svizzera poi si 
rifà col Belgio battendolo 
per 4 a 1 e nelle due par- 
tite Ghezzi è sempre por- 
tiere della Nazionale, Nel 
la ripetizione con gli elve- 
tici lo sostituisce Viola e 
l’Italia perde (non certo 
per colpa del portiere) con 
un secco 1 a 4, E c’è per 
il «Kamikaze » una lunga 
parentesi. Gioca ancora 
Viola, in diverse partite; 
Ghezzi torna in occasione 
di un altro Italia-Svizze- 
ra, a Berna l’11 novembre 
1956. Risultato 1 a 1, con 
parata finale fantastica del 
nostro portiere. Poi anco- 
ra un’altra volta, a Geno- 
va contro l’Austria, un me- 
se dopo con vittoria ita- 
liana per 2 a 1. Questa è 
stata la quinta partita in, 
Nazionale A di Giorgio 
Ghezzi: quinta e ultima, 
almeno per ora. 

La sua carriera ha su- 
bìto una pausa, ha avuto, 
potremmo dire, una paren- 
tesi piuttosto oscura. An- 
che nell’ Inter il titolare 
Ghezzi nell’attuale stagio- 
ne era stato messo fuori 
squadra: dopo due partite 
l’ allenatore inglese mister 
Carver gli preferì il giova- 
ne Matteucci. E Ghezzi ne 
soffrì moltissimo, continuò, 
pur trascurato dal suo al- 
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GESÙ DI NAZARETH *#::: 50 


Gesù ha guarito un 
cieco dalla nascita. | 
Farisei, ciechi spirituali, 
comprenderanno infine 
di trovarsi davanti a 
colui che Dio ha inviato 
per essere la Luce del 
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CERCHERÒ PI TUTTO 


JASCER, | TUO FRATELLI POTRAN- 
NO OCCUPARSI DI LUI, TU DEVI 















Gesù ha rivelato ai 
Giudei di Gerusalem- 
me che egli è la Luce 
del mondo, la sorgente 
della vita eterna, il pa- 
store di tuîti gli uomini. 
Ma non tuîti lo com- 
prendono. 
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ari amici della Palestra, 
ho ricevuto da due di 
voi gli auguri di buona Pa- 
squa «con la speranza — 
dicono — che ciò ti renda 
di buon cuore e pubblichi 
le nostre barzellette ». Gra- 
zie, cari; ma non vi sem- 
brano auguri un po’ pelosi? 
Ad ogni modo, li rendo a 
voi e a tutti gli altri. 

Debbo poi rispondere a 
un’amica di Potenza che 
mi chiede se le barzellette 
«vanno scritte a mano o a 
macchina ». Come si vuole, 
naturalmente, ma soprat- 
tutto ben leggibili. Quan- 
do vedo degli scarabocchi 
o delle scritturine per oc- 
chi di formica, non leggo 
nemmeno. Avviso a tanti 
sgorbiatori? 

Mando la fogliolina d’'al- 
loro a Catania, a Enza Gre- 
cuzzo, per questi versetti, 
che sono forse di suo papà 
(ma non importa: la Pa- 
lestra è aperta a tutti). 


Il campanello della scuola 


Campanello di scuola, - tu 
ricordi il mio passato - 
quand’io pure sono stato - 
in quei banchi - ove adesso 
è il mio figliolo. - O mio 
caro campanello - anch’io 
ebbi quel bidello, - anch’io 


=° Pie 


Ae! ), - 


Mondo piccolo 


quella maestrina, - che ora 
strilla, poverina, - per quei 
figli dei papà - che face- 
vanla strillare - anni ja.. - 


Largo all'attualità (ne ho 
qui un mucchietto, che po- 
trò smaltire a poco a poco) 
con qualche scioc- 
chezzuola pasqua- 
le ritardataria. 


ndirizzo di una 
cartolina astra- 
le del 2000. 


dice Quattrocchi - 
Corriere dei Pic- 
coli - via Solfe- 
rino 28 - Mila- 
no (Lombardia) 
(Italia) (Europa) 
(Terra). (Gustavo 
Pastori, Lucca). 


L’uccellino: — Toh! che deliziosa è 


colazione mi tocca stamane! 


Il verme: — M'inviti? 
L’uccellino: — Sì, 
piatto. 
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come primo 


(Dis. di S. Raggioli Camenza) le 








1 babbo sta esa- 

minando le car- 
telle per l’annua- 
dichiarazione 
dei redditi (Va- 
noni) quando gli si avvici- 
na Carlino che chiede con 
un sorrisetto malizioso: 

— Papà, mi sapresti dire 
che differenza passa tra il 
modulo Vanoni e la pa- 


-gella?— - 


Curiosità del genitore. 

— Ecco — spiega il ram. 
pollo portandosi per pre- 
cauzione a debita distanza 
— col Vanoni, bisogna da- 
re; con la pagella pur- 
troppo bisogna... prender- 
le. (Cena Franco - Biella). 


è 

ialoghi alla TV, 

— Come sta signor Bon- 
giorno? 

— Non c’è male, si tira 
a... Campagnoli. 

— E lei, signorina Edy, 
come se la passa? 

— Mike male, Mike ma- 
le... (Livio Vannoni - S. Ar- 
cangelo). 

» 


D°° la partita. 
— Perchè zoppichi? 

— Per un calcio di ri- 
gore. 

— Ti sei fatto male nel 
tirare un calcio di rigore? 

— No. Il calcio di rigore 
me l’ha tirato un tifoso a 
proposito di un calcio di ri- 
gore non concesso dall’ar- 
bitro. (Gustavo Pastori - 
Lucca). 

d 


gnelli parlanti. 

— Non riesco proprio a 
capire perchè gli uomini di- 
cano: « Pasqua di Resurre- 
zione »; a me sembra tutto 
il contrario!... — E gli scap- 
pa una lagrimetta. (B. Piz- 
zilli, Pomarico), 


CI 
Variazioni sportive. 

Calciatori stranieri scor- 
retti e aspri: «La venuta 
dei burberi ». 

Calciatori di origine ita- 
liana acquistati 
per moltisismi mi- 
lioni: «Pagare a 
peso d’oriundo ». 

Il motto del ti- 
foso del Napoli: 
«Vedi Napoli e poi 
Morin ». (Bruno 
Donzelli, Napoli). 


È 


ra amici. 

— Sa in quale 
periodo le galline 
lavorano di meno? 

— ?? 

— Nel perio. 
do pasquale; al- 
lora la maggior 
parte delle uova 
le fanno i pastic- 
ceri. (B. Pizzilli, 
Pomarico). 


«Il signor Giu- ‘ 





Dopo l’attualità eccovi 
(come dirà qualche mali- 
gno) l’antichità. 


ra fantasmi, 
Una fantasma zitella de- 


lusa in amore rivolta al- 


l'amica: 

— Ho scoperto che Ore- 
ste è già sposato... 

— Come lo hai saputo? 

— L'ho visto con indos- 
so un lenzuolo a due piaz- 
ze... (Wanda Pellino, To- 
rino). 

» 


E domenica, e a_pranzo 
c’è il dolce: zabaglione. 
Ma Tino arriccia il naso: 

— Non ne voglio, mam- 
mina... Non mi piacciono i 
dolci da mangiare col cuc. 
chiaio, come la minestra. 

E Gigi, il fratellino mag- 
giore: — E tu mangialo con 
la forchetta! (Maria Q., 
Milano). 

è 


H° dovuto sospendere per 
un po’ di tempo le ca- 
salinghe proiezioni della te- 
levisione. I miei due mar- 
mocchi sono sempre da- 
vanti all’apparecchio con 


— Pronto coda? Dimenati dalla gioia. Ho trovato 
un osso che è una cannonata! 


M° padre è socio della So- 
cietà protettrice degli 
animali. Un giorno venne 
da lui un ragazzetto a de- 
nunziargli un vicino di ca- 
sa per crudeltà contro i 
gatti. 

— Che fa? — gli chiese 
mio padre, - 

— Dice che ha sempre 
tante gatte da pelare 
(N.N.). 

è 


I parenti poveri. 
Il Porco-Spino disse al 
Bianco-Spino: 

« Abbiam cognome ugual 
caro cugino... >. 

Rispose l’altro, tutto lin- 
do e terso: 

«Meno male che il no- 
me è ben diverso! », (R.B., 
Galliate). 


Liri ae geni pria td e rotti rode 


100000000000 000 


Un cane, il quale aveva 


ebbe una bella idea 


nacquero, è naturale, 
figli feroci e strani: 


le prevedibili conseguenze: 
niente studio, poco sonno 
ecc. ecc. 

Ieri ho sentito il « gran- 
de » che diceva al « picco- 
lo ». 

— Hai visto? Papà ha 
messo all’indice i... 17 pol- 
lici! (G. Rivolo, Roma). 


é 
incasando da scuola il 
mio Egidio (che fre- 


quenta la terza elementa- 
re) è un po’ abbattuto e 
ha gli occhi arrossati. Pen- 
sando ad un brutto voto gli 
chiedo severa: 

— Cos'hai preso oggi a 
scuola? 

— Un raffreddore con 
lode, mamma! — mi ri- 
sponde, estraendo il fazzo. 
letto. (Luigi Realini, Mi- 
lano). 


Astronauti 


—. Te lo avevo detto io che era 
meglio aspettare la Luna piena!!! 
(Dis. di Piccoli) 





per consorte una cagna chiacchierona, . 
che tutto il santo giorno 

abbaiava o ringhiava oppur gemea, 
deciso di levarsela d’attorno, 


che gli parve ingegnosa e originale. 
« Un pesce, è cosa nota, 
non parla e sarà certo 
una moglie ideale ». 
Detto fatto, sposò una bella trota. 
Ma furono dolori, 

chè da un connubio tale, 

da così disparati genitori, 


erano, salv’ognuno! pesci-cani, 
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a FAVOLELLO 


‘0 


on Nino visitiamo la co- 
struzione in corso dei 
sottopassaggi al ponte gi- 
revole di Taranto, fra-la 
città vecchia e la nuova. . 

Il piccolo mi chiede a 
che servono, ed io: 

— Per il transito dei pe- 
doni. 

E lui, guardandosi i pie- 
dini: — Ed io, papà, ce l’ho 
i pedoni?!... (Arturo Pal- 
mieri, Taranto). 


‘è 
urante la lezione di ca- 
techismo il mio compa- 
gno Maurizio è uscito in 
una domanda che ci ha 
fatto proprio ridere: 

— Don Giuseppe — ha 
detto all'insegnante — a 
proposito del Paradiso, vor- 
rei sapere una cosa... 

— Quale? Sentiamo. 

— Chi era portinaio pri- 
ma di San Pietro? (Giaco- 
‘mo Ferrero, Torino), 


è 


ra mamme. 

— Sento che il suo fi- 
gliolo si esercita al piano- 
forte. Spera di farne un 
grande musicista, vero? 

— Macchè! Voglio sol- 
tanto che la smetta di met- 
tere le dita nel naso, (Giu- 
seppina Malinverni, Mila- 
no). 

@ 


Mgentendo in casa un silen- 


zio inconsueto, mi inso- 
spettisco e faccio pian pia- 
no un giro d’ispezione. Ed 
ecco in tinello Totò che, sa- 
lito su una sedia, s’è preso 
un barattolo della marmel- 





(Dis. di Rivolo) 





lata e sta per affondarvi un 
cucchiaino. 

— Ah t'ho preso, ladro! 
— grido. — Cosa fai? E 
perchè ti sei messo i guan- 
ti? 

— Oh mamma, non vo- 
levo lasciare le impronte 
digitali! (N.N., Milano). 


è 


— WJorrei sapere — dice un 

signore ghiotto di 
frutti di mare, a un amico 
medico — perchè le ostri- 
che non si possono man- 
giare durante i mesi che 
non hanno l’erre: gennaio, 
EGO, giugno, luglio, ago- 
sto. 

— Ma perchè farebbero 
male — risponde il medi- 
co. — E’ chiaro: senza la 
erre, le ostriche diventa- 
no... ostiche. (R.L., Pesaro). 


è 


M! trovo da qualche gior- 
no per le vacanze di Na- 
tale all’albergo col mio pic- 
colo Luciano. Ognì giorno, 
naturalmente, gli faccio le 
raccomandazioni del caso 
perchè si comporti bene a 
tavola, e difatti il suo con- 
tegno è quello di un omino. 

Ieri, uscendo dalla sala 
da pranzo, sento che sospi- 
ra profondamente. 

— Che cos’hai da sospi- 
rare? Sei stanco? — gli do- 
mando. 

— Sì, mamma — mi ri- 
sponde triste, — sono così 
stanco di essere benedu- 
cato! (Fausta Fiorilli, Ro- 
ma). 

è 


n è «la -domestiea- del —- 


Giudice Quattrocchi. Po- 
co tempo fa ricevette una 
lettera che essenzialmente 
diceva: «Cara Sofia, tra 
qualche giorno arriveranno 
le mie barzellette; quando 
Quattrocchi si accingerà a 
leggerle ti prego di scop- 
piare a ridere. Inoltre per 
precauzione scaraventa da]- 
la finestra il cav. Cestino. 
Te ne sarò infinitamente 
grato ». (Antonio Pallotta, 
Napoli). 


Sofia è una domestica fe- 
dele, non ha buttato via il 
cav. e, come vedete, m’ha 
mostrato questa lettera un 
po’ compromettente: io pe- 
rò non l’ho cestinata. Che 
buon cuore, nevvero? 


Il Giudice Quattrocchi 


Ga i DAME —. 
cul Golosi! 





Le berlinghe 


Che cosa sono? Una go- 
loseria speciale, che si pre- 
para così: 

si riveste di pasta frolla 
l'interno di alcune piccole 
forme da babà e si riempio- 
no poi le forme con un ri- 
pieno composto con 2 uova 
ben battute con 80 grammi 
di zucchero semplice e 20 
di vanigliato, impastati con 
un bicchiere di latte allun- 
gato con mezzo bicchiere di 
acqua e 50 grammi di fa- 
rina; 

sopra ogni formetta così 
riempita si pone tanto co- 
me una nocciola di burro 
e poi si pone per 15-20 mi- 
nuti in forno ben caldo. 

la Geltrude 


Giro d’Italia 1958 : Marcello e il pupazzo di neve 





Come Bobet, Nencini, Bartali e Guerra giudicano 
il tracciato della più bella corsa ciclistica italiana. 


1 quarantunesimo Giro 

d’Italia si correrà, in 

21 tappe, su un per- 
corso di km. 3411. Tre le 
tappe a cronometro: una 
mista di 25 km., una pia- 
na di 80 km, una in sa- 
lita di 12 km. Non consi- 
derando queste tre tappe a 
cronometro, il percorso 
medio delle altre sarà di 
km. 180. Per il Gran Pre- 
mio della Montagna vi sa- 
ranno sedici traguardi (ot- 
to di prima ed otto di se- 
conda categoria); trenta, 
invece, saranno i traguar- 
di volanti. 

Ecco come Louison Bo- 
bet ha giudicato il traccia- 
to della quarantunesima 
edizione della maggiore 
competizione ciclistica ita- 
liana: « La corsa sarà agi- 
tatissima. Le tappe in pre- 
valenza brevi metteranno 
l'argento vivo nelle vene 
dei giovani, Nessuno rinun- 
cerà a battagliare, perchè 
il Giro d'Italia si corre in 
una stagione climaticamen- 
te felice, e perchè le fati- 
che giornaliere non saran. 
no tali da pregiudicare il 
recupero delle energie. I 





ì 


“quattro arrivi in salita non 
impediranno ai passisti di 
figurare ottimamente: Non 
credo che gli scalatori par- 
tano favoriti. Il 41° Giro 
sarà di chi non si assopirà 
mai in coda al gruppo, di 
chi non si lascerà sfuggire 
alcune occasioni per passa- 
re all'attacco, di chi di- 
sporrà di un complesso di 
doti tali da designarlo atle- 
ta di classe. Un mediocre 
o una specialista che non 
sia atleta completo, non po- 
trà aspirare a vincerlo...». 

Nencini, invece ha det- 
to: « Troppi arrivi in sali- 
ta! Mi pare che siano av- 
vantaggiati gli scalatori: 
Gaul, per esempio... ». 

Bartali ha ammesso che 
un Giro come questo, con 
tappe troppo corte e trop- 
po rapide, non gli sa 
andato molto a genio. Cre- 
de, invece, che sia un Gi- 
ro «adattissimo a Bobet ». 

Guerra, dal canto suo, 
prevede che il 41° Giro pia- 
cerà molto ai giovani ma 
ha aggiunto che «non do- 
vrebbe dispiacere neppure 
a Gaul, il quale, se è otti- 
mo corridore in salita non 
è certo un morto in pia- 
nura ». 

Come vedete giudizi di- 
sparatissimi. In una sola 
cosa tutti concordano, nel 
prevedere un Giro spetta- 
colare, combattuto dal prin- 
cipio alla fine. 

Che cosa intendeva dire 
Bobet affermando che que- 


Gastone Nencini in maglia rosa nel Gire d’Italia 1957. 


sto non è un percorso per 
specialisti? Specialista, per 
esempio, è il corridore agi- 
le e veloce nel passo, il cor- 
ridore che un tempo veni- 
va definito «veltro» per 
contrapporlo al corridore 
rude e resistente, forte so- 
prattutto in salita, Oggi la 
distinzione tra scalatori e 
passisti è rimasta, ma nes- 
suno più pensa che lo spe- 
cialista della montagna 
debba essere necessaria- 
mente un pedalatore « ru- 
de >». Gaul è un «grim- 
peur» d'alta classe, pro- 
prio perchè molto agile. 
Una specie, insomma, di 
veltro della montagna, o 
se vi piace di più, di scoiat- 
tolo, Questa agilità è il se- 
greto del buon rendimento 
di Gaul anche in pianura, 
e giustifica le previsioni di 
Guerra. 

Bobet è buono in salita, 
buono sul passo, ed ha an- 
che una notevole punta di 
velocità (ciò che gli con- 
sentì di vincere molte cor- 
se in linea, tra le quali una 
Milano-Sanremo e un Giro 
di Lombardia). Il simpati- 
co Louison, per concludere, 





è un corridore completo. 
Ma è anziano... 

Il nostro Nencini, di tut- 
ti i corridori italiani è il 
più tagliato, a giudizio una- 
nime, per le corse a tappe, 
ed è resistentissimo. Più 
chilometri percorre e me- 
glio va. E poichè terminerà 
il Giro di Spagna appena 
tre giorni prima della par- 
tenza del Giro d'Italia, si 
spera che partecipi a que- 
sta seconda competizione 
già perfettamente rodato, 
in modo da contrastare 
ogni attacco e magari pren- 
dere, egli stesso, l'iniziativa. 

Comunque, i corridori del 
Giro non saranno solo i 
tre che noi abbiamo ricor- 


dato. Ed è presto per fare: 


un bilancio preventivo. 

Accontentiamoci di se- 
gnalare, per ora, che que- 
sto Giro d’Italia, il tredi- 
cesimo del dopoguerra, sa- 
rà, in confronto ai dodici 
che l’hanno preceduto, il 
più breve (il più lungo è 
stato quello del 1954: 4337 
chilometri); il meglio con- 
gegnato, per ottenere me- 
die elevatissime e battaglie 
senza respiro; il più adat- 
to a far emergere l’uomo 
complessivamente migliore, 
perchè le tappe a crono- 
metro e quelle con arrivo 
in salita poche possibilità 
apriranno a chi voglia pun- 
tare, più che sulle proprie 
doti, sulla fedeltà dei gre- 
gari e sul cosiddetto gioco 
di squadra. 


Naturalmente, il traccia- 
to del Giro è stato studia- 
to tenendo conto dell’espe- 
rienza fatta nelle prece- 
denti edizioni. Esperienza 
a volte spiacevole, sia per 
gli organizzatori sia per i 
tifosi. 

Certe lunghe tappe, che 
proprio per la loro lun- 
ghezza e faticosità sembra- 
vano dover mettere in lu- 
ce gli uomini più forti e 
più freschi, si trasforma- 
vano in merce di trasferi- 
mento, concludendosi con 
arrivi in gruppo di tutti, o 
quasi, i concorrenti, o con 
schermaglie (insignifican- 
ti ai fini della classifica 
generale) solo negli ultimi 
chilometri. Quando non ac- 
cadeva che un «minore >, 
ormai senza speranze di 
indossare la maglia rosa, 
non se ne scappasse eroica- 
mente tutto solo, per cen- 
tinaia di chilometri, tra la 
assoluta indifferenza dei 
colleghi. Ma quest’anno, vi 
è da giurarlo, la cosa non 
sì ripeterà. 

Non avremo nemmeno 
un Giro del tipo di quelli 
vinti — e meritatamente 
vinti — da Bartali o da 
Coppi, ma in cui tutti i 
gareggianti sembravano 
rassegnati in partenza al 
predominio dei campionis- 
simi. I quali campionissi- 
mi, come ben ricorderete, 
o avrete sentito dire, riu- 
scivano a imporre una tat- 
tica d’attesa, per scatenar- 
si, poi, in una o in due 
sole tappe, generalmente 
quelle dolomitiche, in cui 
le sorti della competizione 
venivano decise. 

Non dico che non fosse 
piacevole, per noi, avere 
dei « cannoni » come Cop- 
pi, Bartali e quello che fu 
battezzato il «terzo uomo», 
Fiorenzo Magni. Ma il pre. 
dominio dei superassi fini- 
sce, alla lunga, col nuoce- 
re, scoraggiando i giovani, 
e favorendo il fenomeno, 
sportivamente antipatico, 
del gregarismo, e col ren- 
dere noiose, infine, quelle 
competizioni che, nell’ in- 
tento degli organizzatori, 
più dovrebbero servire ad 
accendere l'entusiasmo del- 
le folle. 

Del resto, con un trac- 
ciato simile a quello del 
Giro d'Italia 1958, anche 
Coppi, Bartali e Magni 
avrebbero dovuto stare sem- 
pre all'erta, spremersi fin 
dalle prime tappe e cercar 
d’ evitare, come estrema- 
mente pericoloso, il son- 
necchiante attendismo. 

Bartali è stato sincero: 
«Un Giro come questo — 
abbiamo già riferito le sue 
parole — non sarebbe sta- 
to fatto sulla mia misura», 

Giusto! Il tracciato di 
una corsa a tappe non do- 

mai essere fatto 
sulla misura di questo o 
di quell’ atleta. In passato, 
spesso lo fu. E non solo in 
Italia, intendiamoci, ma 
anche all’estero, Alcuni 
«Tours» furono studiati 
apposta per consentire ai 
francesi di trionfare sui 
belgi o sugli italiani. Più 
che tracciati fatti su mi- 
sura, li potremmo definire 
tracciati « contro misura ». 

Il 41° Giro d’Italia è sta- 
to congegnato solo con que- 
sto criterio: che riesca ner- 
voso, drammatico, appas- 
sionante, dal principio al- 
la fine. 

Un criterio puramente 
sportivo, ‘e molto bello. E, 
detto questo, non c’è che 
da augurarsi che vinca il 
migliore. Sperando, si ca- 
pisce, che il migliore sia 
un italiano. 


LO SPORTIVO 
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CORRIERE deiPICCOLI - 23° 





Marcello osserva scontento il risultato delle sue fatiche: quei pezzi di carbone al 
posto dei denti lo lasciano perplesso. I denti non devono essere neri, ma bianchi e 
luminosi. Marcello lo sa poichè, lui, per i suoi dentini usa già, mattina e sera, il 
famoso dentifricio Durban’s. Adoperatelo anche voi ogni giorno, con lo speciale 
spazzolino Durban’s per bambini, per avere un sorriso candido e brillante! 








GIOCATTOLI PER TUTTI! 





È facilissimo poter avere, senza nessuna fatica e molto presto, 
i bei giocattoli che la Società Galbani offre a quanti acqui- 


stano i formaggini BEBÈ GALBANI e CREMA DEL BEL 


PAESE. 


Su ogni astuccio da tre porzioni è stampato un buono del 
valore di un punto: basta ritagliarlo, e, raggiunto il numero 
di punti corrispondenti al regalo scelto, consegnare i tagliandi 
al negozio dove si effettuano di solito gli acquisti. 

Ogni giorno’ 1500 automezzi Galbani riforniscono la clientela 
di prodotti: provvedono anche al ritiro dei buoni e a conse- 
gnare i premi. é 

Era i-giocattoli in distribuzione, segnaliamo: 


5 punti 


7 
10 


20 
25 
80 


Chiedete al 


») 


- un’auto miniatura di metallo modelli diversi 
- un aereo miniatura, di metallo, modelli diversi 
- orsacchiotto di celluloide, alto cm. 14 

- un libro, rilegato in cartone, illustrazioni a colori 
- cucinetta di plastica, in scatola 


- treno a molla, con stazione, tunnel e semaforo. 


Vostro fornitore, o all’Ufficio Propaganda della 


Galbani Melzo, il foglio con l’elenco completo dei regali. 


Keel, 


Ali è sibito 
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1. Qui prosegue l'avventura incalzato ormai dappresso 2. con un balzo disperato Resta lì con grinta scura 
di Cocò e di Crapadura: Cocò va come un espresso, è di là dello steccato. lo scornato Crapadura. 





FT 


3. A quel muso da babbeo Il' capron muto lo mira 4. Cocò ha fatto un'invenzione su quei trampoli egli può 
Cocò grida: « Marameo! » e ribolle, dentro, d'ira. per salvarsi dal caprone: stuzzicarlo con gli « chibò! » 





5. E, dall'alto del suo scanno, saettando a quell’intruso È 6. Se ne va il trionfatore, or consolan con premura 
allo scherno aggiunge il danno una mela in pieno muso. ma i ragazzi di buon cuore l'amicone Crapadura, 





7. e gli apprestan (non si sbaglia) il caprone, scuro in faccia, 8. Così vinta la tenzone, può sfogarsi a suo piacere 
l'arma della rappresaglia; rende pane per focaccia. il caprone spilungone saccheggiando mele e pere. 





E’ Gigino un disattento, Non ha colpa il poverino! sicchè in classe nel mattino poichè grazie a LANROSSINO 
LANIROSSI un pigrone sonnolento Sotto un sudicio piumino egli brama un sonnellino. dorme placido Gigino 
che non fa che sbadigliare che l‘opprime sino al mento Ma stanotte è terminato ed in scuola, riposato, 


e il maestro fa arrabbiare. il suo sonno è un tormento, il supplizio immeritato dal maestro vien. lodato, 


